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La seduta è aperta alle ore 2 l J4. 
Sono presenti i Ministri di Grazin e Giustizia, 

doll'Iutcruo e della :\tariua. 
Il Senatore, Scyr.:tal'i1J, CASATI ùà lettura dcl 

processo verbale della tornata precedente, elle 
viene approvato. 

Atti divorai, 

Fanno omag;fiO al Senato : 

Il Seu.uoro Couuu. Prof. Vannucci, dcl vo­ 
lume I. ùcllc sue Jlc1;1cric sui Mul'til i della 
libertà italiana dal li04 al 1848. 
li Senatore Comm. Lauria, di un suo libro 

intitolato 1Yapuli 11ell1.1 ttne del XV 111 secolo. 

Presentazione di un progetto di legge. 

MINISTRO DELL'I~TERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Miuistro dell'Interno 

ha la parola. 
.MINISTRO DELL'INTERNO. Ho I' onore ùi presen­ 

tare al Senato un progetto di legge approvato 
nella seduta ùel l 0 dicembre dall'altro ramo <lei 
Parlamento sullo stato di prima previsione della 
spesa ilei Ministero dell'Interno per l'anno 1878. 
(V. A lii del Senato N. HU). 

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del- 

l'Interno della presentazione di questo progetto 
di lrgg•1 che sarà stampato e inviato alla Com­ 
missione permaucntc di Finanza. 

Comunicazione della Presidenza. 

PRESIDENTE. Ho l'onore di nnnuuciaro che in 
conformità al voto espresso dal Senato di 
avere le più recenti notizie sulla salute del 
generale La Marrnora , ho pregato l' onore­ 
volP- Sindaco di Firenw a volermele comuni­ 
care; e no ricevetti il consolanto telegramma 
clic leggo: 

« Pn!sidf'nte Senato, Ro~1A. 

« Generale La l\larmora passata notte tran­ 
quillissima. Procedo miglioramento in tutti i 
fenomeni malattia. 

PERl:ZZI. • 

Discussione del progetto di legge per I' aboli­ 
zione dell'arresto personale per debiti civili & 
commerciali. 

PRESIDENTE. L'ordine dol giorno porta la di­ 
scussione ùcl progetto rli legge per l'abolizione 
<lell' .'.lrresto personale per debiti civili e com~ 
uwrciali. 

Ss.>s10.sB DEL 187&- j7 - SB!"ATO L>BL R1oso - lliscwsioni f. 256. 



Atti Parlamentari - 18(16 Senato del Regno 

SESSIONE DEI, }87(3-77 - DISCUSSIONI TORNATA DEL 3 DIC1rnnr..E 1877 
='-'--"==--=-==~==;===============-·~'-~'=--'- 

L'uflìcio Centrale propone l'::ipprovazionc dcl 
progt>tto ili li•ggc presentalo dal Guardasigilli 
cd approvato dalla Camera ùci Deputati. 

PRESrnENTE. Si di lettura dcl progetto. 
(Vcd i i'.11 fra). 
f: apcrtn la d iscusviono gc11cralo. 
Il Senatore Caccia ha la r•arola. 
Senatore C:\CCÙ. Sig11ori Se1w.t·•ri. Voi siete 

chiamali ad approYarn 1111 {'l'•Jgt>i10 11i le1-nrc, 
il 1111ale 11011 ha alcuun ali iucnz« ai prin«i J·Ì .J,•! 
diritto naturale, ma più presto concerne 1111a 

di quelle istituzioni, che sono coordinate a ta­ 
lune csigenz·~ rlelln società civile nello sviluppo 
dello sue svariate formo di contraltare. 

QuP.slo pr .. gctt1> di l<'g,!.!O o spBcialme11t1) iic.:o 
di pre:i111iu:tri ;:t<lrici, ~i;i 1101 prolll» scicnti:icu, 
sia in quello lc;.n:;lath·o. '.\la di siffatti pn~li:11i­ 
nari SV•l'i•·i io ~p<'1·0 che voi mi Iiccuxior.-t« 
(li credere elle tir<'a la \(~µ:;;t•! in 1:sa111c e t:'"\'JlO 
facile averno un'esatta 11<>1i(J11n, sul che :-i abbia 
la cura di fermare la propri.; aucnzinu« allt! cla­ 
borato <'1l estese discussioni avvenuto nei vrui 
Regni di Europa, allo dotte e profondo 1111>1111- 
gratle eh•\ «sistou« sulla materia, e soprutuuo .u 
pn-zios: Iavori , che in amho i Parlnrucuu it;,Jiau; 
si rinvuuz.ino indi alla costìtuziouc dcl l{cg110 
li'lud1a. 

Mi purn1ctto qtti:11li b~ciar.~ 1l:t 1111 !:ti.i fttlto 
rplll.<to t:lw e facik opera il ripdcrc, e) eh .. ! a 
voi sarcblJe s1q,.~r1Lw il rit;,,r,lal'e, e yeug0 di­ 
rittamente al sugg·dlo. 

Nella kgg·o civile l'arrosto 1wr:;011:d,\ h:.i. 
avuto I' i111port:taz:i clw nella kgg"•! p"ual<! 
ha avuto 1'1 pcua di morte. E •1~1esta, e 11aella 
sono :d1' a1iic<! ildla :>CYCriti1 lcgi,;lal!va, <) tli 
amhctllJ;~ COil pa:·i fc>l'/.!l e stat'.l. attaccala la 
legittimità cioè il 1lirilto nella socida di sa111.io­ 
nark EJ il :\lini ;trn di lìrazia e 1~i11sti1.ia nella 
sua llrlazionc, con la qual!l ha prr~entat0 que­ 
sto progetto lii lc~qe al Se:1ato, non ha n~ato 
:.rran parsimonia di parole ricr stig-matizz:\rr 
l'istit11?.ione <lell':il'rcst.o pi:rs1J1i.·tl·~. Egli lii dii··~ 
ill<'gitLima, la dice i11giu~ta, r\ <l•>po <1i ci1'i Pµli 
vi1;tt<~ a ùirnostrarnc la futili lit, n la irwllkacia. 
E no11 ha mancato 11ualchc altro oraton~, in 
a:trt1 :-1~e:11to, ùi ùire che questo progetto di leggn 
intendo a togliere una macchi:t, che hrntta i 
nostri Codici. Davvero che a fronte di questo 
linguaggio di cotanta scvcl'itit iufùrmato, di 
(JUeo;ti cnonui ùifetti di una sanziono legale che 
tuttodi vcJiamo applicare all'onorand.i. nostrn 

magistratura, 10 ho tropi<lato, e,! ho chi1•:;t1> a 
me stesso come sia possibile cho l'll:1Li. la 
quale ha rneritamente un posto tra le 11;11.ioni 
le più civilizzate, ritalia che tiene cosi all;1 fa. 
btHHli1'ra dcl sno pr.tl're :;indiziario, e lu 1J1..tto 
accanto ai 1lnc altri pot1-ri dello Statu, alJ\iia 
potnt0 ~iuor;i tlnrarQ con legg-i siffatl:1111•·nto 
rip1·oq1tf', e ri1,ruvcYo!i; lcgg-i iuiprnnt.t•· da 
vizio di illegitci111itù, leggi rhn cuutr11go110 in 
se stcs~e le più spiccate ingiustizie; leµgi d1e 
sono m:techiatc di tanti alm~i. Davvero, u1i S(,IJl­ 
bra ora che sililJcne in altro ordine di fott., eù 
iu altri tempi, si avc:sse rngiozrn di dire: Ab­ 
hiazno Catilina alln porte. 

Sign0ri, io hu J'ede che esponendo taluni miei 
conct'tti a Colleghi, ai 1111:1li 11011 riescouo gra­ 
dite le polemiche, a forma di rluclle eh,• si 
svolgu110 fra pnliiilicisti o 11:oraÌl:;tì, o :iccadc­ 
lllici, o gi11rnalì~ti, sarà di tulle 11ttesLe g·1 aYis­ 
sirne 111e11de fal.lo il meritato co11t1J, e i iut:o­ 
stud1è ve11ir colpili da qaalsiasi prc1Jccup;u.io11c, 
piutltJstochè ùar peso ad argnmcnti, chi: s•' 11ei 
tempi anJat.i cblicm r;,gionc di venir<' a1ltlott.i, 
in oggi, e dojlo il C1Hlice dd lkGG, souo 1111 al'­ 
tilkio r.,!torìco. \'oi co11 la solita t:af111a, eulla 
Slljie1·iorita di 1111:1il•: th1) vi disti11guono, Yor­ 
rete esaminare la <1111•sti11111: in tutte le sue 1,;,rti. 

llavycro, o Si;.;nori, allorchi! l'Ihlia si tostituì, 
et! a11cora alla famiglia itali:rna non erano unite 
ni: la Yl'llcla, 11e la n•rnana, noi YÌYevamo sotto 
1"111qwro dì leggi, le quali kuttamcntc coua­ 
vanu fra l,111J, e sq;11ata11;e11tc le due lcgisla­ 
zio11i che i111;.1;r;1ra110 :dle llne C$lrcmitù. d'Ita­ 
lia. ì\'C'l He;n10 tldle IJ1w ~icili1~ craYi u11a legge, 
l;i 1p1:dt~ 1w1111f!lt•!\'a l'i1uprig1011ame11to pec l'a­ 
gionc di Ù<'!Jiti, s!lni'altro limite di durata che 
l'età di 8Ctfr111/'rm11i dello sventurato ùehiture. 
Cosi, fotto conto dw un uomo poteva 1·s:;.,re 
impriµ-ionat•i n n·ntw]11ìlìl''• 111' srguin1 che Jicr 
lir11 fJWl1'11,1fr11101·e 111111i polcYa staro rinchiuso 
in u11 c::uTern. l'rirazion•J di libl'rtà cr:t qu('sta 
che non risrontravasi l'1'g11~lc iu ness:rn Co !ice 
penale. 

In Lomùardia si :tvern:10 Udi l•'g-gi, le 11uali 
~ilihcncdi molto accor.:;a,·a110 la durata clcll'ar­ 
rl',,tO personale, puro 1l11po i"inutile C$pcriml'nto 
ddle azioni moùiliari, cd immobiliari, lo permet­ 
tevano come misura cocrcitiYa per qualnnqne 
ohliligazione; l'cstn11Ù<.;.Y;,no al Jidcius~or1'. ·~ siu 
m11:0 agli crf!cli ile! <kbitoro. Questo ;;talo di co~e 
.non poteva durare, o hi.sognaYa ·iu1pcriosa111ento 
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provvedere almeno ad una tal quale uniformità 
legisbtiva per fare sparire queste disposizioni, 
clu- erano 1111a menda di quelle leggi, ·~ coz­ 
zavauo con quelle delle altre contrade d'Itnli>. 

E cosi, Signori, avvenne che, sihlw11r. f11ssn 
i:11111i1:1~tttc l'elaborazione dcl Codice civile, 'i\11'1 
gi11ri·sperilo, che ha copia di dottrina, 0lr!v:d.i i11- 
1;r1•g1.o, cd encrgin Pisnnelli, si :iffr•'llÙ a vcnir.­ 
innanzi a Voi con un progetto di lrµ-g<\ il quale 
più che ad altro tendeva a ridurre :ul 1111if,,,:_ 
mità, anche provvisoria, le disposizi"11i :1•:.;isla­ 
tivo circa lo arresto personale, s.~hh1•:w fiJ;;-;1' 
imurinento, come ho <letto, la pubuhcazionc d··l 
Codice ei vilo. 
Però in quell'nccurnto lavoro, che a Voi i;rr­ 

sentava quell'insigne Ministr« <li Grazia e Gi11- 
stizin, faceva delle espresse C? letterali riservo. 
Egli veniva a domandarvi un'uniformità di giu­ 
risprudenza nella materia civile; espressamente 
nella sua Relazione, e nel testo che a Voi prc­ 
senrava, face\'a astrazione di tutto ciù che I<'· 
gislativamcntc ha attinenza alla materia eim­ 
mercialc. Uomini dottissimi, di cu i taluni s<i1w 
fra noi, e taluni ci vennero barbarnmcuu- J';t­ 

piti dalla morte, compilarono una Rclaziun­ 
che io proclamo dottissima; e per •1110st:1 lt;·!:1- 
zione, mutate poche coso di quello cho furono 
progt~ttatc, chlw il vostro suffr;11;io il pro~1'1to 
dcli' il'.•istrc Ministro Guardasig illi. P:1ssato al­ 
l'alt!·a Ca:nC'ra, Qhhc la fortnna 111wst1) pr(\g-(•tt,, 
di v1"1irn a11chP in mano di nomini d ... J:a 11iù 
alta .·1•:ehri1à !;Pr tluttri11a, r. per 8t·1tli cupinsi e 
larµhi, e mi a!fi·ctto a cl ire che ne! nrnn·~rn •:ra\'Ì 
quegli che or dirige il :\lirii><t•·ro cli (irazia 1? 
Giu,t:zia, al quale con prctlilr.7.ioiw JH;te v1~11in? 
alllcbto l'incarico di riforirc s11 1111csro 1.r,·g•·•to. 
Egli intcude:t dapprima ~t consi<lr:rar1• c.! :i 

riferire qn:ile 1;ra la srnriata. serie delle dispo­ 
sizioni lcgisl:1tirn in Italia, e e ·n :ll'!..!Orn1.,n:i 
efficaci, ordiuatissi:ni, irn·fut:ih;li, c·é!li Yo!~,, 
persuadi:rc la C:tmcra d1·i Dcputa1 i a c11r;.re 
soi"':iluUo cli fare s11arire qucll:t d1•fn:·1:1it:'i le­ 
gislat ira tanto lamentata, e poscia, rivolgendosi 
alla J11i11oran1a di rp1clla Com:Hission<', b prc­ 
gina ,\i aCC:(•ttare il progetto ùcl S~natn, ]lCl'­ 
chi• rgli dice,·a, dw a '1lw1r illustre Consesso 
potrehl.Jc non t(\rnarc gradito di 11cecttarc i 
novelli principi, cl:c la n1iuorama <ll'lla Com­ 
missifJne mé'ttf'rehlll1 i1111;1111i, e co~i sardibe 
alloutannta l'attuazione? ciel propu~to uniforma­ 
tore proV\'cJimcuto. Ma, uorn<J di coscienza so- 

7 
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vratutto, uon Yollc fasciar quell'occasione per 
enunciare quali s:irehh<'ro st'{ti i rlctlati più 
radicali, più sol<~nni 1ld :.;iure. Egli con bt:!lu 
sti:n, e con accurata dizione, s,·olgca argomenti 
s(J]idi~simi, e che cs;>ricncano il dc•iderntum di 
una kgislazirrn11 c11rnplda. Pf'rò alla Ca1n<'ra ùei 
ll1.,putati s0:mhra d1P pri~Y:d1.·s~1·ro c:on•,ctli meno 
l:ffµhi e 1w'rw ;sè1J1.•r;tli, cosicd1e preoc::upata 
:u1ch" essa <l1•ll'urgc11z;~ tli 1111a ùi::,pr;siziu1w 11ni­ 
for111alricc, li111itù la su;1 :1ppr<oYa1.i:111e allo 1lne 
n tl'e principali diSJ;11~izio11i l'llL' lo Sl•'-"SO I~c­ 
latol'e avc1 a 1wlla ~rn;? splcnditla l~i:bzionc euun. 
ciatc. Q1:0sto p1'f•l;Cito c"si ridotto venne ùu. Voi 
.1;ipl'OYat11, i'd C Cjl!d'.v che è materia diJJa io..:ggO 

I ild :: lll:tl'ZO 18G·I: « Fino a che l!Ull sara prov­ 
veduti) inltirno all'anesto prrsonalc iu materia 
c:-ivilc, e commer<'ialn rn11 legge uniformo per 
tutto il Regno, a\T~111110 vigoro le seguenti di­ 
spo:;izioni : 

« i'~ dichiarat<t senza cffotto la sti,,ulazione 
dell'arresto 11crsouale nelle convc11zio11i; 

« .Nei casi in cui il magistrnto, a t1mnini di 
l1•g-g-l', tlu\'l'à o potra proa1111ziarn l'arresto per­ 
sooali•, 11n11 potrà Jìssare al nu'dcsimo una du­ 
rata 11wm.purc di due anni, ne minore di tre 
111esi. Il g-inùic.! uel lissar110 la cli11·ata estimerà 
lt1 ciretslauzc dd fotto eù il valore dell' obbli­ 
l!HZioue. 

Art. 2. 

« I.e di.-po,ò:oni tli q1u~sta legge saranno 
:ipplicahil i a11ch1• a coluro che si trovassero 
df'fe1111ti o co1lll:i11•iati nel tempo della pubbli- 
1·aziorn' della rne•l"sima, cu111pul.an<losi a hene­ 
fì7in 11.~i 1],•tt~rrnti In Òlìrat..11lcll'a1Trsto snlferto.,. 

C1·"i i·n1· noi h prnv;1tn, "qui 111i raccomando 
alla vostr:t .11!":1zionr, clic rualg-ra<lo fosse im­ 
rnin··nt,e il law0ro generale ili cotlilkazione, si 
V('1111P. a s:inzi11:1are cot0sto prov1·p1Jimenlo, im­ 
prontato, cumf' ~i vecln all\.'vi<lcnza, dalla ne­ 
crssitiuli arn)e;u·r. l'unificazione legislativa nella. 
materia civilr. drll'arrcsto pcrson:tlc. 
Si n·:111e, merci' i pieni potm·i, alla pubbli­ 

ea:r.io11·~ 1lcl Coclici~ ciYilf', ed ò facile avere 
sott'occhio i doc1Lmcnti tli quelle discussioni, 
che, pria 1folla prornulga?.ionc, avvennero nel 
~eno ili 11:1a r.ornruissione nllorn nominata. È- 
1:\, liisog11a dirlo, rhe con tutta efficacia si 
propug-navl\ che nel Codice civile Yeni~sP sop-. 
pressa affatto ogni a7.ione coercitiq~ arrecata 

. .,. 
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dal!' arresto personale nelle materie dcl Codice 
ci vile. 

Ma quegli insigni uomini che in questa sen­ 
tenza venivano, presero bensì la determinazione 
di far ciò conoscere a quei Colleghi che da­ 
vano opera alla compilazione dcl Codice di 
commercio, per vedere se, e quando avrebbero 
potuto accettarle nella materia dcli' arresto per­ 
senale per debiti commerciali. 
Però a tutti è noto come allora non si foce 

quel passo inunnzi, e che nel Codice civile, te­ 
nuta ferma l'abolizione dcli' arresto personale 
per patto, si mantenne limitatnmcnto per taluni 
casi, e specialmente come provvedimento alla 
facoltà del Magistrato affidato, e sotto determi­ 
nate contingenze, di cui appresso mi occuperò. 
Lo stesso avvenne per il Codice di commercio; 
in esso sono comprese tutte le disposizioni che 
esistevano già nel Codice Sardo per l'arresto 
personale. 
Cosa è avvenuto da quel tempo in qua? 
Permettetemi che io passi le Alpi, e cerchi 

altrove le opportune notizie. 
Veramente non sono mie le nozioni che vengo 

a ripetere; le ho tutte attinte in un'altra splen­ 
dida Relazione che l'onor. Guardasigilli presen­ 
tava alla Camera <lei Deputati. 

La Francia, che al momento della sua grnndo 
rivoluzione, sulla proposta di Danton e dell'altro 
convenzionale Saint-André, fece sparire l'arresto 
personale, come lesivo dci diritti dcli' uomo; 
la Francia però non tardò a modificare e 
temperare tal legge, ma quindi passando per 
una serie di sanzioni, era arrivata a quella dcl 
1832. Ma non si fermò, e per lo appunto nel 
1867 fu emanata una legge abolitiva dell'arresto 
personale, tanto nelle materie civili che nelle 
materio commerciali. 
E qui io non voglio ommcttcro d' avvertire 

come tutti questi provvedimenti, che forse hanno 
avuto più spinte dalla scienza, dalla teoria e 
dalla morale, non erano ancora reclamati dal 
paese. 

E difatti io non posso non ricordare che al­ 
l'un::tnimità, e Camere, e Tribunali di commercio, 
e Corti d' appello , ed altri insigni magistrati 
francesi consultati, erano stati avversi all'abo­ 
lizione assoluta. dell'arresto personale. Una cosa 
mi giova rammentare, quella cioè, che nel 1871 
si vide che mancava al Governo, per lo speri­ 
mento dei suoi crediti speciali, qualche cosa che 

desse scrio modo di recuperarli, e allora è ve­ 
nuta fuori una piccola legge, la quale permette 
l'arresto personale per la riscossione delle spese 
di giustizia. 
Ma il Cuardasigilli ha mostrato di aver pronta 

la giustiflcazione del motivo di siffatta legge, 
e vi fa ricordare che la Fram-i« nel 1871 ver­ 
sava iu estreme condizioni fluanziarie. Essa do- 

. vova cercar denaro ovunque, e quindì la leggo 
suddetta ebbe soltanto questo motore. Io vera­ 
mente non saprei accouciarmi a tale concetto, 
e non mi adatto a pensare che la Francia ai 
suoi undici miliardi di debito e alle sue pro­ 
viucie perdute cercasse un riparo, riscuotendo 
con l'arresto personale i crediti per le spese di 
giustizia. 
Davvero, la flscalità interossata non è nel ca­ 

rattere di quella grande Nazione. 
Alle stesse legislative sanzioni abolitivo si 

sono acconciate e l'Austria, e la Prussia, ed in 
ultimo il Belgio. 
Per amor dcl vero, il Belgio non è stato cor­ 

rivo ad accettare la totile abolizione dell'arre­ 
sto personale nella materia civile, e commer­ 
ciale. 

È pregio mettervi sott'occhio l'art. 37 della 
legge belzica del 17 luglio 1871: 

« L'arresto personale può essere pronunziato 
in qualunque materia per le restituzioni di danni 
cd interessi e spese, allorquando sono il risul­ 
tato d' un fatto punito dalìa legge penale, o di 
un atto illecito commesso malvagiamente (me­ 
chtnumrnl}, o di mala fede. » 

Fu data così balia al giudice di aggiungere 
alle sue statuizioni lo arresto personale per 
tutti quei debiti che emergono <la fatti colpiti 
dalla legge penale, o che emergono da un atto 
illecito commesso malignamente, o di mala fede. 
Dunque il Belgio trovò anche esso, nella cor­ 

rente in cui entrava della piena abolizione, 
una grave modalità da mantenere, ed era ap­ 
punto quella per debiti che muovono da due 
cause da vvero estese, e di cui la seconda ha 
un'elasticità tale da costituire nel giudice il 
più illimitato arbitrio di apprezzamento di mo­ 
tivi subbiettivi nel debitore, e precipuamente 
della di lui mala fede. 
Ho detto malafede!! E, chi ùi noi Signori, 

crederà più abolito J' arresto personale facol 
tativo quando può venir pronunziato contro il 
debitore di mala fede, sia nelle materie civili, 
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che nelle commerciali r Ma proseguiamo. A 
fronte di tante novità in Italia stavamo tran­ 
quilli sotto I' impero dci nostri Codici. Ninna 
voce si era Icvata da chi avrebbe avuto I' in­ 
teresse, od anche il còrnpito di provocare una 
riforma. Tutti conoscevano che un Codice di 
commercio era in stato di g.~:-;tazionP, e non si 
dubitava punto che in esso, e prr es-o sarehho 
stata enuclenta la riforma qualunque si fosse. 

Da tutti si zittiva. u:a il Ministro Guardasi­ 
gilli vigilava, cd ali' al tra Camera presentava 
questo schema cli l<•ggl~. Non esagero quando 
dico che a niuno riusci chiara l a rrurion« di­ 
retta di tanta premurosa spinta. Nina futto 
nell'ordine economico dcl paese si ern appa­ 
lesato perchò dal Governo ,,i domandasse non 
una nuova lcggr, ma I' abolizione subitauca 
della legge regnante, 
Allora sorsero lamenti da tutti i canti d'Ita­ 

lia, allora con iucalzanti petizioni si domandò 
che non fosse convertito in l1'gge il progetto 
del Ministro, ma sospeso per provverl.irc col 
Codice di commercio alla bisogna. 

E va osservato che se non il attaccato che 
da poche Camere di commercio nella sun es­ 
senza, da moltissimi n'è impugnata l'oppor­ 
tunità e si prega il Senato a rinviarlo :11! altro 
tempo non lontano. Havvi forse chi creda che 
la questione d'opportunità non sia grnndemcutc 
seria? 
Lasciamo da parte i vieti spauracchi ùegli 

usurai, de'fìgli <li famiglia, e cli tant» altre cose 
dette dai poi emi sti a sensazione. 
Abbiamo il pudore di non spendere il no­ 

stro tempo in questi insani, e dirci, fanciul­ 
leschi trovati; gli usurai sono coloro, ai quali il 
Codice permette stipulare qualunque tasso <l'in­ 
teresse, i figli di famiglia sono cittadini che 
hanno già la capacità di conu-attarc, e non 
hanno bisogno della perpetua tutela dci declama­ 
tori pietosi, e tutti visceri paterni per i figli 
altrui. Avanti, siamo sori in materia seria 
davvero. 

Abbiamo fatto una legge con la quale ab­ 
biamo con vera sagacia dotato l' Italia di ma­ 
gazzini generali; cd ò già un anno che, dopo 
una splendida discussione, abbiamo istituito i 
punti franchi. 

.Al certo queste istituzioni dal lato economico 
e commerciale altro non sono che sub centri 
del gran mercato nazionale, cli quel mercato 

a cui gli economisti tanto inneggiano, volendo 
sia il campo <lf!!la li1t!.<t delle nostrane produ­ 
ziou! fra esse, e~ con In str.inicro che yj accor­ 
rono per r1urlìa spini a. Ò•l tb b temperata lllÌ­ 
sura dl.'llc nostre tariffe dvµ-an:di. 

El1be!!C, o Signori, cos:• an·icnc in CJll<'Sti 
Si'IJ !'1.'llll"i dcl ll11'l'l'.!t!O ii:!ltal!(). fo !'11;·s0 snno 
traYaglinto da preginJizi IHl pilt re;•> ·::IJi:i all:i. 
mia JlrOYctta rti•: nacqui ia pac:rn <ll,':tto lii un 
prn to frane.•. ,\<.:cenno .\l<'~si:1:-t, in cai il l''>rto 
f, ;u;co nel tempo della caduta sign .. ria ('l•sLi­ 
t11iYa il pri\ilcgiatn dr. o~itl) cl'i1:1po1lazi•1nc tli 
o:.rni sorta di nwrre, e tla wtla la Sicilia si 
traC\':t in 1p1l'l porlo fr::11co pc:· l:i. r•>mprn, e 
i;cr l:t f•1I'llilura tli gmH'ri c~!cri t!i og::i sorta, 
e 1•cr 1p:al1111qne lii:;og-110 o~corrcnti. 

E quando è stato ridotto n. lnog-o cli fr:u:ca 
rons11nw1.ionc, sihbe11•l priYato ùa 11riYilligi m<~llo 
c•>11sentanei alla libr!rlù dcl co111!11Ncio, 11011 iJ 
del tutto Ye11nta meno la drstinazin111) tli 1111 
IJ!'.'Hl deposito, e colù ~ono ('~SP::ziali, e dirci 
1111ir·hc (l sole le o:!crazi• ,ni tli cornpra di meri:i 
pPL' ri H'nÙCl'C. 

E dnvrero, o Si;.i-nori, non i~ fo1·se lptcsta In. 
rngionc di r,sscre, In preri1.11a fnmionc cl elle npc­ 
razioni, che si consumall(J in 'llle~ti ,<ub 1·entd? 
'.\la il compratorr nativo tklla stes$a cittù, o di 
altre contrade, cosa off·r, al Jiossc~sorc tielle 
SYari:ite mcrei, che a lui so110 Yc11,J11te per or­ 
dinario con tlil:tzioui giit ~tahilit.1) d;tl!a conslli~­ 
t11tli1H~? Il l:retlito 1icrsonal<!. (~;wstr, è quel cre­ 
tlito, il quale ha la sua prl'l:ipna ragione agli 
occhi dei venditori, i quali hanno st:inza nel 
porto fra11co, o nel magazzino generale, ~ia nella 
clienteln, sia nella serbata focl0 ad altri prece­ 
denti impegni, sia nella rt~putazic'llU dcl com­ 
pratore. 

Non posso trascurare rii menziomi.rc che ta­ 
lune ilate il credito personale del compratore, 
non o pesato per mezzo <lolle hilaucie dell'orafo. 

La concorrenza, le emulazioni fra i vendi­ 
tori della stessa merce, l'interesse di presto 
spacciarla o per deperibilità, o per mutamt.iuto 
di usi, fanno sì che si accetta nuovi, o meno 
solicli compratori. 

Or, qual o è l'Achille, il gran fautore di cosi­ 
fatti traffici? Il biglietto ad ordine, la cambiale 
che tutti i compratori 1 ìlasciano per un'ope­ 
razione del tutto commerciale, e che 1:0:1 vorrà 
mai altrimenti classificata in qunlunque Codice 
da venire. 
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Signori, quale è la sola cd unica guarentigia 
che dà vita a questo vasto e proficuo movimento 
<lei mercato interno noi sU\.•Ì frazionéimcati con­ 
sid-ratnt 
La certezza che ~n i com: •er·atori mancas­ 

sero alle scadenzo di so.l.lisfar« ai loro inq1<>g11i 
sarebbero 1fai Tri!Jllr:ali il i commercio c1>1J1J;u1- 
nati a pagare l•-' camhiali con il mezzo dcll:t 
coazione personale. E quollu l'ambiale corredata 
da siffatta garenxia lPg:tlP, i'assa ngovolmcntc 
dai venditori che conoscono il compratore rivon­ 
ditore, al banchiere, a cui niente occorre prov­ 
vedere per notiziarsi <lolla onorabilità dcl soscrit­ 
tore della cambiale, ma con il farne lo sconto 
<là modo al venditore rifornirsi di capitali, e 
tosto versare ad altre operazioni. 

Qn~sta aduuqu« e la fo!'rna principale, ma non 
unica, mercò cui l'Italia svolge auualmcnte 11 
suo mercato interno. 
In questo progetto ùi leggo che oggi vien 

discusso per la vostra. approvnzioue, è scritto 
che un gic>rno dopo la sua prounilgaziouc entrerà 
in vigore. È evit!Plll<~ il 1H:ric11Jo di danni che 
siffatta maniera ,;uhit:11in:1 di uiutaro una lcg-gc 
di cui niuno, che del couunercio fa la sua pro­ 
fessiouc, Iucca Iameruo, e tanto più grande lo 
è perdi(~ nulla è surrogate ad essa, niente ò 
disposto p<•1· assorlar» la flducia insiunata dalla. 
legge attuale a que' t!1J•:1:n'.•rci:u1ti che han dato 
tanti e tanti m.lioui di merci a Ilrlauza. E sarà 
un bollo aspettare quamlo snrà puhhlicato il 
novello Culli cc <li CJt11u11•1·,·j.) per trovar ri paro 
alle perdite che la subitanea inaspett.u., muta­ 
zione avrà cagionato ! ! 

Non crollo ancor iliparlirmi ùa (111csto argo­ 
mento, Signod, e vui lo ;;;ipclo megìio tli mc, 
le leggi Ih,Jl h:urno mai una bont:'• assuluta, 
hanno bontà relatirn. Esse s•mo il più delle 
volte la Psprcssionc foJclo dci bisogni prc,;cnti 
della soci<:tù, cs~c rwu pussono essere più radi­ 
cali di qnallto la p11h11li~;t opinione lo :>i:i, o 
lo voglia essere. 

Questa vcriti è più determinata nella lt!ggc 
in esame, poichè qui noi versiamo mcrcè di 
essa, ad a!Jr,1garc q 110110 preesistenti nei Codici 
in vigore, trattiamo di una legge relativa sola­ 
mente all'assicnrazionc dd commercio. Il com­ 
mercio non Il.'.\ mai riflntatu per la sicurtil. dcl 
credito questa assicnrazioue speciale che ,-icn 
fuori dalla concc:;sione che ùà la legge di do­ 
manùare l'arresto personale contro il debitore. 

10 

Dunrp1e questa legge che dovrebbe avere sif­ 
fatto tipo di hontà rel.'.ltiva, qual altro invece ci 
di essa in mostra? A cominciar,1 <la Torino, 
Firenze, Napoli, da tntti i principali centri 
di com11rn1·cio, per mezzo dci loro organi legali, 
a rni si fanno uni formi petizioni perchè non sia 
toccato per or:i alln lc,zgi Yigcuti. Aùunque non 
esist11 il bisogno attuale di questa legge, e se ciò 
è ver;i, non è ùcgno della vostra prudenza in 
un lll()lllCllto, i11 cui i nost1·i affari vanno come 
possono andare, toglier 11,ro il principale sus­ 
sidio che si ha clalla lc>gg<: vigente al credito 
personale. l'\ on trrno e8st:t' co11 lraùetto da chi 
è pnro tli sislnmatit-hc convinzioai, 11uando clico 
chn il tipo di questo prog,~tto Lli legge i! J'i11op­ 
po: tunit:'t. 

Ora, •1•w.1H1tl 11011 possiamo schivare di 1 :e·-,_ 
nc1scere che Ltholizionc ùcll'art·l:sto personale; :1 
materia commerciale manca assolutamente d: .i;.­ 
portuuilà; che Jh)l' il mo men I o è un:i. rJt;ccssib I '"l' 
l'allllamcnto mc:no turbato dcl nost1·0 com111ci·,· " 
la manutenzione di c1uella abituùine di 11w·zi 
g-inridici che formano, 8enza acc,:unarli, il c":­ 
rcdo tli una assicurazione u1Lro11ra alla pro111·i >. 

onor11.bilità, non ve1·remo brnscamt~nte a turh~1:·t·, 
a capovolg-t:rc tutto, sr:nza a vcr la prndenza <l 1 
ailottarcl 1111 qualunque e::;pc:dientc trnnsitorio. 

Il .'.lli11i,;tro, b Cornmission(), e tutti ip1anti i 
radil'ali, i subit:uwi, cd intolleranti di torre via 
i111cst a macchia dalle leggi vi <licono che l'arrcst<> 
pt:rsonale è illc:gittimu cd i:1giu:;to non Holo, ma 
con una sicurezza ammirc\'olo vi piantano in 
faccia che desso e inutile. 

La dimostrazione è vecchia o Signori; l'hanno 
fatta in Francia 11ua11rlo ~i lÌicJe luogo alla legge 
del 18()7' e poi la si ri~C() dalla Commissione 11er 
il Codice civile; e l'ha fatta l'onorcvolo :\fanciui 
in c1uclla lodata Relazione c!w presentò alla Ca~ 
mera dl·i Deputati nella cong'iuntura della legge 
<lel l8G I. Adesso il Ministro ha stampato un 
volume di notizie statistiche, che è proprio un 
liworo compldo, perchè abhraccia un decennio 
dalla pubblicazione dcl Codice fino ad oggi. 

Ebbene, il l\linistrn dice: andate tanto schia­ 
mazzando per mautencrc questa pena dell'arre­ 
sto personale; guarùatc, leggete in questo libro. 
lo l'ho fatto, e però non arrossisco di con­ 

fessarlo: sarà una materia che questa volta 
non arriYo acl afferrare in uiua motlo: e 
veramente io passo i miei giorni sulle sta· 
tistiche, sui conti, su tutta questa roba. 
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Lo ripeto, non mi raccapezzo a tirarne quel 
succo che il :\1inistro ne trac. 

Mi dicono adunque (li fare ali enziono .'.l quel 
che dimostrano le notizie sttuistichc, cioè che 
le condanne con lo arresto j.crsonalc salgono 
a 48 mila, se pur non errassi, non volendo in 
questo momento svolgere le pagine <le:! suddetto 
volume; e sapete quante Re ne sono e~cg11itc1 
4 mila. E sa peto come sono finiti <1nesti a1Tcsci? 
Alcuni degli arrestati hanno pagato, altri sono 
rimasti in carcere per tutto il tempo, altri huuuo 
transatto. -.. 

Dunque, che trovate di utilità, e di cflkaci:•. 
nello arresto personale, quando ne avete questi 
ris0ultati? 

Ma quetamentc io domando: le altre ·1-1 mila 
sentenze che furono emanate, dOY<~ s!)110 an­ 
datc? ... Dovo sono andate? Xc! 1111!1:1; perchò 
credete voi che gli uomini, i conunercianri, tc­ 
mano più la minaccia che I'cffetto I Voi verloto 
che l'effetto non fu che per 4 mila su 4S mila: 
questi 4 mila sono l'effetto, e il resto fu sterilo 
minaccia. 
Io non ragiono così. Io erodo che le -l l mil.: 

sentenze non fossero state assolulamcuto j·rive 
di effetto, poichè l'esperienza diu:.;,;(r:i che 
spesso la minaccia ùi una pena basta a•l ar­ 
restare un individuo, e non a farlo deviar .. ! dal 
retto sentiero. 

E questo è ciò che ha voluto la l('gg-•) pe­ 
nale colla comminaziouu dcl!e 1•eue di vnric 
gradazioni. È questo che ÌcJ erodo an·1'1!ga nel 
commercio; giacchè, o Signori, 11'>11 vi ò cu111- 
merciantc, il quale vedendosi co11dann;t1,, al­ 
l'arresto personale, prima di farsi chiud.:r« in 
un carcere, nel quale la sua mornl it à un.lrchhc 
interamente perduta, 11011 faccia op-1:i storz» o 
per aggiustarsi col creditore, o p.·l' p:ig:u·(•. 
E ciò, a mio motlo di vedere, qucll» cifre 10 

dicono abbastnnzn chiaro. 
Per mc le 44,000 sentenze h·u1110 pro.lotto 

questo grandissimo effetto, quello di una inuni­ 
·nente, assoluta minaccia all'ouoro, al credito, 
alla più grande delle ricchezze (lt·ll'umno civile. 

Quindi le notizie statistiche che 111i ,;j oppon­ 
gouo si rivei·sano contra i solleciti :.ihulizionisti, 
e per nulla è provato che rarrcst.o Jicrsun:ilc 
comminato dal m:igistralo si:i inulilo cd incllì­ 
cace, e come tale da cumhattc!'lo con la legg-c, 
che abbiamo prcsentcmc!Jt(? in 1's:u11c. 
Ma io vi domando ancora,.-> Sig1H1ri, ò vera- 
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rnentè opportu:10 sotto un'altro a,.;petto, ,.,1 in 
qncsto momento, ili mdlrre sottosopra ta:une 
di~p(1sizio11i clic ud C0llicc ciYilc sono spcdtl­ 
cat.>, <' che sono Hancit•) con la coazione tldlo 
arrc~lu p(rsonalc ': 

T:i..-1•r11 credo csserrcnc una ili granÙ() i11q:or­ 
tan1.a. Le:~gu l'articolo 20\J;): 

« L':uTcsto per:'onai<' puù nnche essc'rc ordi­ 
u~.:0 1bll'nut .. ri\;\ ;.;·intliziar!a, Yalutando le cir­ 
c11sL1:1z1: 1l1·l caso e, 11t1·0 i contaLili n~r~o lo 
S(:1'1•, I·' l'ro•:iuci•:, i Cun1~111i, gli o~;pizi <:11 :dtri 
1it1b!t~ic1 stal1i!irnr11ii, come puic i loro ;1g1.'uti 
1\ p1 rp•1sti, pe1· danarn cù oggetti <li cui fossero 
d '.·:11 iar;tti respon~a bili, ancorchè nou sia vi ùo!o li. 

10 ani.r<'i ili avere qui Jll"t'S•·ulc il ì\liuislrn 
dt;(lc Fi1::rnzc, non che il '.\liuistro dcll'Inkrno, 
e Ll'.lrn;11nlerl'i a !uro se, a cuor leggero, vc(lono 
spari1·1~ <JllC$ta liJr!1• gar:rntia che per la loro 
a1n11ii11i~tr:1ziu1ic (!il :1 Codice civile. 

Ma \·,Ji, <lirei ]cm>, ~;!etc sicuri che una volta 
('h•' i r.111t;1Lili dl'llo Statil, i riunii n<111 hanno a 
d1c' fare c·.lla l<'i!!!.<' ; .. ·:1:il<) (pcr,·hù 12t d1lH) ci 
i, 1}110. i· tnlt":t:tra ,.,,.·,).!:la <Tc'Lkl'' \·,,:, Sig-11'.•ri, 
cl:1' 1·1:!···0 1() 1nig:i.-,i:t di co11tal.Jiii tlcllu Stato, 
,1,~· l'on1111;i, 1ldl1) l'r111·incie, 1kl11) Opere pie che 
voi n;·c11; alla rnstra dipcndcmn, credete voi che 
11011 1·i 1lisarmatc in Ull mot!o cla destare la loro 
il.'.lrit:'t, ,, fl'st0ggiarc <Jlll~sto iuasp•'ltato colpo 
cli gr:1zi:1, :;cuza esami Ì'rn1·rmi,·i, senza discus­ 
~ic.lli, "!"'ora ~i Llà <tll:i pr,•rogativa che il Co­ 
dici) ciYi;c ;wcorùa in casi tllttodi ri1 ct11ti, anzi 
SC'lll!J!"<! ;tCCl'('~t:i11ti ~ 

E 1111i , o Sig1J11ri , non è (\a temere che la 
sot·;cL:'t ~i:1 f,.rita ne snoi 11ri11cipi di progresso. 
l'\o; 1111··~ti s\an110 saldi. - È la pubblica opi­ 
nione r'w è r·nvi1J:tta. 

La Fr:rncia nel lti71, qu:rn,lo ha visto che si 
tratt.wa di µram urgenza tli ricupern di ùa­ 
n:iro; 11<·n lia pi:'t tenuto conto ùdl1! prcccd<mti 
lr).!µ-i, <:.J t) ri1urna1a :llJ'arresto personale pel ri­ 
ciqwrn 1li spc~c) lii giusti1.ia. Dun•1t1c, Signori, 
s:irù il :llinislm delle Finanze d'Italia cosi pa­ 
zil'n~c, così non curante, da toccar con mano 
cho i Sll()Ì ron1aliili sfuggiranno ùa oggi in a­ 
vanti a '!ll:tlt1n•111'~ seria coa;'.ioac, e che egli non 
ha .'.lÌll"<> a 1lirc a col1Jro che l>alordamcntc hanno 
(!isp•'l'S<J la p11 hhlica azic1Hla, ma senza ùolo, che 
di rinµ-r:tziarli e ùi esser 11ago di aYcr rotto ogni 
rcbzio11r et iii loro? 

Ed il ~linist'o dclrlnleri:o che vedrit i suoi 
luoghi pii, le Cu11111ni, le l'roYinciè mancare di 
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qn:ii:rn•1:ic w:~da, 11i 1pulnnqu1) :;.:tJYagna1\lia lo .'.\!.t.11.'.\li disposizioni, e cosi aspettare che dal 
verso coloro chr: più che all'nmurinistrnziono Codice di commercio vengano ad esse surro­ 
ile'i•rr>1>rì beni devono prco;La1·0 vera atteuxio ne, g-at,i quollo che souo il postulato della scienza, 
solerzitr.ac« .. rgin1e11l•.J noll'znuministrnziouo dcllo e (kl progresso in garcnti:i. dcl credito, e del 
sostanze cou.unali, l rov i nciali, o Ùl:gli istituti commercio, avere una lacuna dej.lorevole, e 
<li !ila11tropi;,? \i:t vi j'rt'g·o .'.\JICO!';t, o S:guori, C lamontnta COII tanta evidenza di ragioni dallo 
pr,'go l'Lrlk.io C•.·ut1·ale di darmi licenza che io i Camere di conuucrcio ? 
ad esso r\ir!;:a poch» parole. Xoi siamo at- I\è mi ;;i <lie:i clic noi siruno alla presenza. 
tualmcnte retti d:t unto un ;;i~trma ,\i lcg·,:i (!<!'fatti dcl IHi l. Al JS(ì-1 avvenivano quegli 
che più o 11wnu <;ff:1J1w 1:rnar·c·r.:ie avverso il sconci legislativi che ho accennato brevemente 
sorgere, il ri11cof.0:·:;i di tanti inconvcnieuu nella u n:.1:1 d(·bbo ripetere. Non ò affutto caso ur- 
pr.vatn fort1111;1, e uctln p1•llblica ::izi1~i,1la. AY1:te !.!<'Il!•~ cl:c si provveda a11,~ rnodilicazioui e p:t~ 
detto ('hr. cflu:ste gar:rntie s•l!l•J cunrn i fneili di rill<'azioni nud1c pron·isionali di altre JisJ.lo:si­ 
:rntico sistema L'11:.• tiiù nè sen ono, nù valgouo. z·oni Ìlll'Cl'lc nei ùue Coùici. 
)fa rwn c~;italc ùirlo, val;;ono •1ualchc cosa in <:iorni fa. io ho ra,:collo llalla hocca dcl 11<:1- 
,·ia di garcn.cia e di prcvcnzio1w; e n·~ ,;ia splcu­ 
cLùa !JfOVa l'nrticu:() :.:0:1;:; che vi h J ldto. Ora, 
cv! d:1re cli fn·g<:l a l11Uo, e j:rodmna11do cli 
pron·u],•rn r.11 og-ni :1:com·1•11i,;i:te :il tempo in i 

cui an·,:mD la forL11Ja di Y<~d•:r s:rnzin11:tto il 
Codi1,c ili C•i:nmcrc:i•J, ,;ornc Yiucmo llé•i in it\\•~· 
~lo i11tcrrnllo? E ll••n ri salta ;1gli oer:hi, n<m 
vi prcucc:u:1a 11:1:l10ili:1:;;,:11tc! '!Ucsta t.•ir111•'11losa 
ritl1l:i, iu ,·ui ::, ~.,. i··:;t ·•i•:ih: spi:•la, 'li :iltcrna­ 
ti\·e rli 1H·c1°id(•:1z:·, d'rn1pr1•1 itl1:11ze, ili g:lrClìtÌe e 
Ji sfccnat:t li!Jert:·l, di ll'~i1ti1ua tt;:ela, e <l'irn­ 
IH'OYViso shrigiiato :d1li;n,J,,n,J di og11i sicn!·ta·? 
Xè ùc!Jlio tac<::·c (');,, ru:ki•: Ci::1tr:l11; mi ha 

dato ragione S•·li1lissi11:a pet' :1if:urnarn1i di ciù ' 
che avrcrrii. 1wll'il1tc1·11H.'•.ìio tc1nf'o, e b;isla lcg­ 
g·c1\' c·ou a~tcnzioue l'1Jrdi111: d1•I gio,.110 prl)pm;to 
1Ja ! !' l] 11:\:io stesso. C hc co;<.a si ,. titJle <..:Oli q iiCS t' Ul'­ 
ÙÌ ll C dl'l giorno? 

Non si t:1 che rL·on:·1sc~)l't\ Si~~n·H·i~ rho 11e1· 
passare (\allo sta1.11 at11.1ale ;d!o SUltrJ di !;!:a 
11:1i!ic:1zi11:11• Clllllj•l,·t:L bisogna ;dfrnttarsi, hio;u­ 
g-na vnnir presto ad <ldot1:11'<' d·~llc ilispo~izi>Jni, 
''ho valgallu a g·aì'(;n1 ire (:vn 111Jg-~L>rc et?il:acia 
~-li j:!~(:rl:St)i tlel cr1:l!it0. 

'.Ila, r1cll'int1,n·;tlìo, 1Ttli('io Ccnt.i-:ilc i~on ~i 
alkrrna d1:1lc 1rrct,:1rahiii s1·oso·~, ddla 111:1!1- , 
c::1ma di ogni d1k:t•'.•: disp<l-.:izi1•a•: p;:1· g;1n:11- 
ti<t 1ld C'i:lLlo? l::1pk1·a c•1si rig1Jro'<a:u1:ntc 
ripari lcgislatil'i \•Cl' il (ùtur·) :i. tu:di clic <iggi 
L':,is'.1_>no, e C:'(·•le !'·n·s·~ c:lw v·r r~~<:rc at\\lali 
:;i;tn•J mcn,l llf'gcuti, a suo ,·,·d;;rc, di ri1iaro 
che q:tt'.:li cor!;.ri•nc:1·i :.:i quali f'aranno dnti l·~­ 
g:tli p1'.J\'l'•'Llirn1~111 i ia a:1p;·csso? 
~la q:tant:t ilJo:~ionc, qnant:c i:1Jpron·i1l.'.l prc­ 

mnra non i; c1n1·,;l:1, che ÌnYC''': di fa5ciard lo 
::;(:,tu 1lc'.lc l'O»c attu;tli, e pin:t•·.:;to m.::tntr~111~1'\) 

siro Prcsiùcutc, aJJzi ho inteso leggere una 
lettcm mn cui il G11arJ.:isigilli mamlò alcuni 
libri ùel C•J,;ice di commercio. Io ho ad<lippiù 
assistito a!b llOlllina cli una Curnmissionc Ji 
\":tknti no~I ri Colleghi pc·r esamiual'!o; cù ò 
!"altro ~·ion:o che si vcntw a snrrngare un dci 
rnm;10n•:nti cL1J h:1rbaramcntc ci l'n rapito dalla 
11w1·t1•. :\,,j siamo i;cnza dnhhio vicini, od alla 
1:1i:i1111·~111.a della riforma ciel Codice di com- 
rncrcw. 

Adnn1pic non havvi omh:·a ùi necessità per 
a\li·l'f1,·ar•! <1u•~sto schema ùi legge, havvi la 
sicni·cua cl1>lla pro11ta 01~casionc di far luogo 
:ti le uccessarie riforme nel Coùice di commcr­ 
('io. Io conchiatlo, e con la più co11vinta co­ 
~ciclll.a: no11 havvi opportu'la ragione per faro 
0~µ-i tau le i rruo 1·:uio11i. 

E siccome 1tr1n sono US\J ùi ripetere le stesse 
l'OSI', e prcYctlen<lo ;;in ù'ura le opposizioni ga­ 
gli:ir,!,~ clw mi \·crr:11rno fatte, llnirò il mio 
discui·~,) con q111:ste parole: prego il Senato di 
ddiLwrnrc che •111e;;to p1·ogctto di legge sia 
rin,·iato a!l:t Commissione nominala da esso 
per la l{0lazione dcl Coclicc di col!lmcrcio. 

PRESIDE~JB. La pnrola e al Sen:itorc Pica. 
Senatore PICA. lo mi proponcv:i iu questa di­ 

$Cn:;sionc di trnttarc appunto gli argomenti che 
ha srnlto co>'i bene il Boslro collega onorc­ 
vol<) Se11ato1·1) C:iceia. Farne lilla ripetizione mi 
semhr.~rehhc prrfetl.anicntc inutile. Dirò u11i­ 
camcntl1che1w!la em\ifìcaziono italiana del 18G6, 
si ,·ictù cu1n·cnirsi nelle contrattazioni civili 
l'a1Tcsto \H'rson[tlc, si consr.rvò pei commer:o­ 
('.iauti e per le obbligazioni veramente com­ 
llll'r·1:i;tli, e nei pocl1i casi desig-nati negli arti­ 
coli 20'.J·1 e :.!0'.J:J dcl Cudicl.! civile nei quali si 
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reputò indispensabile questo mezzo di coerci­ 
zione: si limitò inoltre la durata dell'.11Tcsto; ora 
a me pare che le leggi 11011 s'abbiano a mutar 
facilmente senza una evidente necessità che 
deve esser fatta manifesta da uua concorde 
pubblica opinione, la quale non solo non esiste 
per l'abolizione che vi si propone, ma è esclusa 
affatto <lai parere e dalle petizioni <lei maggior 
numero e delle più importanti Camere di Com­ 
mercio, vere e<l immediato 1·ai'Jll'C:SCHtanti dd 
ceto e degI'interessi eommerciali. 
Perù, oggi si pongono volentieri da banda 

le osservanze dci più antichi Stati rappresen­ 
tativi; che non caugiuno di kg-gicri le loro le~·gi, 
nè o;« 1·:L1t0 questo mutamento senza il concorso 
della 11:d1hlica opinione, cù invece si stima che 
debb:;!!·i farsi nuove leggi o mutarsi le auriche 
sol {><rl'he accadenncam .. nite ciò sembri un prn­ 
grr-ss» flbsolìco nella legislazione; e quindi si 
chimu.uro i Corpi deliberanti dello Stato a votare 
nou le ì1~µ-gi che della coscienza pubblica si 
ìnspirauo ai Legislatori, uia quelle che nei loro 
libri reputarono couvenieuti; Platone per la sua 
Republica, Tommaso ;\!uro per i'Isola ùi [topia 
ed il Campanelle per la. Cittù dci Sole. - E sia: 
bisogna talvolta adattarsi ai tempi e fai· di cap­ 
pello a ciò che dicesi progresso. l~Llindi io li­ 
mito la mia proposta ad una s1:1u;.1icc o giusta 
modificazione della proposta tuinisu-riule, Che 
cosa volete fare? Desiderutc soccorrere i com­ 
mercianti di buona fede, i commercianti cho uon 
abbiano fat(o scomparire fraudoleutcmente il 
loro pauiu.ouio, e siano, senza grave loro colpa, 
divenuti insolvibili? La cosa o agevole ed equa 
e può farsi con una semplicissima moduìcazionc 
allo articolo 731 del Codice Lii couimercio. 
Questo articolo, come ben sapete, o Signori, 

provvede che i non commercianti, per esempio, 
quei flgli di famiglia dissipatori e proilighi che 
spesso cadono Uèlle rnaui degli usurai e rila­ 
sciano cambiali o biglièLti ad ordine i quali hau 110 
soto la parvenza, la torma e,;teriorc, ma non 
la sostanza ùelle obbligazioni comruerciali, 1ios­ 
sauo esser liberati dalla condanna ali' arresto 
persona.le dimostranuo al magistrato, sia pri1ua 
sia dopo la esecuzioue, cho souo scusabili ed 
insolventi. 

Or bene, estendete questo beneficio anco ai 
commercianti e per lo vere obbligazioni com­ 
merciali; avreto tatto quanto la equita e l' uma­ 
nità couseut.ouo: sema togliere - rimovenùo iu- 

<listintamcnk ed in tulti i c:isi l'unico freno effi­ 
cace che la sapicuz:t cl,~· paùri nostri pose alle 
azzardate 8pcculaziuui, alle imper<lo11~1iili dis­ 
sipazioni, ed all{) frodi dci commercia11li, - il 
freno e la coercizio11'~ ùell' arresto personale: 
e non caucdlcretc t[UCl!ù sapienti sanzioni con­ 
tenute uc~·Ii articoli ~(i(!t e 2.JDil del Codice ci­ 
vile, che pongono Ìll sicuro µr.wissi111i iHtcressi 
i quali non potrebbero csscrè alt.ri1Jlf~11ti tu­ 
tdati. 
Io mi auguro, u Signol'i, chi! il Senato, il !!Uale 

vota le leggi qua11do si p!:t':rnaùe che la pub­ 
blica opinione :dtamcnte le rt!clama, e non 
quando sono in~pir;i(.;; da conc~tti puramente 
astratti, moclifkl1<:ri( i! ;rogdto ministeriale se­ 
condo la mi;1 proposta. 

PkESIDENI'E. Se ness.111 altro chictlc la parola 
sulla ùiseussione gènerale, la dichiaro chiusa. 
Senatore ASTENGO. Domarnlo la parola, come 

membro dell'Li1Ikio Centrale. 
PRESIDE~TE H:t la 11arola. 
Senatore DEQDHI. l'errnelt:i, onorcYoìe Sena­ 

tore Astengo, se non parla per propri,1 conto, 
ma a nome dell' Utlil:io Centrale, doman<l1·r•!i la 
parola io. 
Senatore ASTENGO. Allora le cedo la parola. 
PRESlllE:ìTE Ha dunque la parola il tìe11atore 

Dcodati. 
Se1:atorc DEOì:JATI. Signori, io nou lo nascondo; 

allorqaa11do si è p!'Lrlato drlla prm1L'ntazio11e deI 
prngetto di l1•ggc, jJOl'ta11te I' aboliz!one del­ 
!' arresto personale per debiti, la Jll'Ìma impres­ 
sione che ho accolta fu decisamente contraria 
allo stesso , essmHlomisi presentati alla mente 
tutli gli argomenti che si oppoug-0110 e coi quali 
s'intende <li comlJaltcre il prngctto stesso. Però 
di questa mia prinw impressione presto ho <lif­ 
ftdato. L'argomento era cd è tro1>po grave e 
troppo ùiscus:;o perd1è pokssi riposare tran- 
4 uillo e teucre senz'altro come giuste e sicure 
hl vecchie idee <t uali, lcutamente e senza con­ 
trmno, io aveva mano n mano assot·bitc. 
Per così fatta ditltdùnza mi ~2~0 ousto a st.u­ 

<liar1) più acc11ratamcnte l' argome;1to , ed ho 
dovuto convincermi che quell'avversione quale 
io mi aveva per il progetto di legge inteso ad 
abultre l'arresto per:;onale, era }Jiuttosto l' ef­ 
fetto della rotina .e dell'imper0 di alcuuc frasi 
fatte: per il cho rn' accorsi di aver accettata 
una dottriua senza p1·irna sottoporla, come si 
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conveniva, ad accurato esame: mi convinsi in 
una p1u·11la che coltivavo un'errore. 

Mediuu o e studiato il gr.1Yc 1irg-om1'1i!P, :1ccol­ 
go la l"'rsnasione fermissima che la verità sia la 
tesi contraria, e quindi riconosco la opportu­ 
nità e la bontà del pro;.rdto di l1•gge chn l' on. 
Ministro Guardasigilli ha avuto il merito di pre­ 
sentare al Senato, dopo averno ottenuta l' ap­ 
provazione dall' altro ramo del Parlamento. 

Non sono porò interamente d'accordo con lui, 
nè accetto tutte le idee che si contengono nel 
suo 1 .rogctto. 

Lo schema cli l<'gge cho è portato innanzi 
a; S,•nato, quantunque sia breve assai, si com­ 
!•'•11, di tre parti ben distinte: la prima parto 
l: ,;,,, il principio dell'abolizione dcli' arresto 
; .• 1· .Iehiti tanto in matoria civile che in ma­ 
t•·;·::L connnorri.ile ; la secontla parte mantiene 
c1·,· ·1.Ì<H1a!rncnte in alc11ni r·asi codesto provve­ 
.Ii.ncuto <~ lo discipliua ; In. t11rza ~ d'indole 
1: .u.sitori:i, dichiara cioè l' cfTdto irnmcdiato 
della legge e la sua azione istantanea anche 
sopra il passato. 

Nel mentre accetto senza restrizione e con 
plauso la prima parte , non p..sso accettare la ; 
seconda; 11011 posso :trcrt.tarla porche la mi 
sembra contrndditorla od ahncuo non armo- I 

r 
nizzantc del tutto e t r n la pri ma. X on alTt~I torci : 
neppure la terza parte nd modo così assoluto I 
nel quale è formulata, P- cr.ulvrei e!JP- b. rela­ 
tiva dispoaizìonc potrebbe forse utilmente re­ 
stringersi con qualche temperamento dcl pari 
transitorio, e del quale fflr,\ cenno in appresso. 
Quanto alla prima parte, che t'! l'essenziale, 

ovvcrossia quanto :dl'.'.lholizionc in massima dd- 
1' arresi.o p1•rso11tilc, nun esito, come lw g-i:i. 
premesso, a dichiararmene aperto e rnlùo fnu­ 
tore. Avverto però che a farmi tnlc, n0n avreb­ 
bero [Jllllto fiastato I!! ragioni ordinari0. che 
vengono presentate p<!r dan) appoggio alla I 
legge, e che nrssuna illtlucnza si chhcro quei 
motivi i quali non sono che una cspres~iolle, 
mi si permetta la frase, della s•mtimf'ntalità. 

Riguardo a questi ultimi, cd m1zi in molta 
parte, mi troverei facilmente ll'accordo coll'ono­ 
revole Senatore Caccìa. 
Egli si fu propriamente un distinto e diverso 

ordine di ragioni quello che ha principalmente 
determinate )P, mie convinzioni. 

Attualmente noi siamo sotto l'impero di una le­ 
gislazione per la quale l'uso dell'espediente coer- 

citivo, che è l':1rresto p.,rsonale per <1ehiti, riesce 
assai limitai•). 

Dal.<), S0ffi]ll'I' l·Cl' SllJ)JlOSto, c)w si )108S:t r<~­ 
pntare opportuno e buono cosiffatto mezzo di 
co:<tlirn csr,1'.Uzionc, crederci fossc,·i motivo a 
l1is1·utr·re seriamente intorno alla su:i.aholizione, 
solo allora chc la lei:rgc ne concctlcssc l'nso 
ill•1i~ti11U11nrllte prr t.utt.i i dehiti cli qnalnnque 
natura si siano, e tanto per i grandi, quanto 
per i piccoli. Ma, JlOSto che abbiamo una legisb­ 
zionc la qual•) di r.~gola non consente l'arresto 
person<ile se IL>n ('ho a sanzione rlei debiti col!l­ 
mrrciali, c11 anche per questi fissa il limite 
rblle 500 lirr. in su, io non so inYero, o Si­ 
gnori, ra\·vis:irc m.'ltr.ria per una disputa seria 
cri import:rnte, Jlr.lla proposta di toglimcnto 
anche di questa rlispr,sizionr, ovvcrossia ùd 
rc~i<lno che t.11ttorn. abbiamo. 

N<111 ho m:ti s.1puto capacitarmi della diffe­ 
renza elw si è l'atta e che si vuol fa10 fra il 
debito civile e il debito. commerciale. Per me 
cosilfattaJi(forrnza non sussiste, non é vP.ra, chè 
tutti i df'liiti sono eguali. :\li è impo:;silJile in­ 
fatti rinYcllir1~ una sola rngioue ginrilhca. la 
quale giust iflchi co<ksta strana conseguenza 
che un credito, solo perchè interviene c;rtli11a­ 
ri.'.lm0n te fra u 11.'.\ e Lisse di pcrsorw, où ii affi­ 
liata nd un dncumento Yergato in forma spr­ 
ci;ilc piut.tost.o che in un'altra qualnnrp1c, abbia 
a riuscirr cosa rss1•11zialmente diYcrsa dagli 
altri crediti, rd ahbia a godere di un gran­ 
dissimo cd esorbitante privilegio. Tutti i debiti, 
ripeto, son0 eguali; n che tali lo sicno me lo 
clice l'art. 1007 dcl Codice ciYile, il quale così 
suona : 

Lt? o!J11liga::irmi rkrirano dalla lC!J[JC, da con­ 
tratta e !]1m~i-co11trr1tto, da delitto e q11risi-de­ 
litto. 
Collrsta è un:t ùisvosizione fondam<'nlale, 

una disposizione che affrrma, un principio ra­ 
zionale, e la <11wlc nella sua generalissima lo­ 
cuzione non p<'rm<'tlr che, quanto ag-Ji effetti ed 
alle conseguenze g·iuri,\ idre, si faccia una clist1n­ 
zionc fra il eredito civile cd il credito com­ 
merciale. 
Ora, <lacchè tutti siamo <1' accordo, e nes­ 

suno soltanto pensa a voler rimettere l'arresto 
personale quale una sanzi1:ine per l'adempi­ 
mento di ogni sorta di obhligazionì, mi riesco 
alfatto impossibile rliseoprire una vera cd effi­ 
ciente ragione, degna di tal nome, per la quale 
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si ;,hhia a mantenere il privilcgio a favore <li 
una sola categoria di crediti. 

E tanto nw1111 o Signori pnù rs,;cre giustifi­ 
cata cotanta diversità <li tratt.unento, postochò 
nello stato attuale della Icgislazione è ben dii­ 
flcile distinguere a primo as1,,~tto e sicuramente 
il debite civile <lai debito corumcrciale, e di­ 
scoprirne la sua vera natura. 

Iu un numero stragrande <li affari, la di versa 
qualifica rii debito civile e di debito commer­ 
ciale, vien fatta soltanto <la 1111a differenza di 
fatto, puramente esterna, a C•J~i esprimermi. 

Per poco che si sia pratici degli affari, per 
poco che si viva in mezzo al mondo degli affari, 
si scoreo assai facil111e11tc. e credo di 11011 poter 
esserne smentito, che oggini;i.i una grandissima 
parte <l1>1ln obbligazioni nomate civili, vestono 
la forma di obbligazioni commerciali. 

Riservata sempre la questione <lei principio, 
quando mi tucesto una legge la quale disponesse 
che la cam bialo od il biglietto all'online non pos­ 
sono essere fatti che tra veri corumcrcìanti , forse 
cornj.romlerei la diversità dcl trauamcuto. Ma 
quando invece a libiamo una disposizione di legge 
b. quale ci dice che, indipcndeuterneute tlaìla 
qualità delle persone , ed indipendentemente 
dalla qualità intrinseca degli affari, bastn la 
forma, basta che qualunque persona capace ad 
obbligarsi scriva o soltanto sottoscriva la sua 
obbligazione su un pezzo di carta bollata, ta­ 
gliata in forma oblung-a, invece che S•Jpra cana 
di un formato ordinario, cd osservi altre sem­ 
plici e comodissime formalità, per avere uu'ob­ 
bliiraxiono commerciale , o, più precisamente 
ca111 biaria , che cosa abbiamo o Signori ? Abbia­ 
mo il debito civile, mascherato sotto la forma 
commerciule ; per il che quindi si corre! non 
solo il l'ischio, ma <tllli si arrivz; al risu.tn­ 
mento che mentre si protesta <li voler mante­ 
nere I' abohzione dcli· arrosto a sanzione del 
debito civile, lo si ripristina in nuto, coltivando 
la credeuza di stabi.ire e mnnteuero uu privi­ 
legio soltanto per sanzione dcl <lebito couuuer­ 
ciale. 

Mi faccio poi lecito ùi qui nrnuite~tare uu'altra 
itlca la quale, Re mal non m'appongo, conforta 
vieppiù ad accogliere la persuasione ch'abbiasi 
a tog~icrc interamente il mezzo esecutivo su 
cui discutiamo. 
lo mi domando, se i legislatori allorchè hanno 

impreso a disciplinare codesta.materia, abbiano 

fatta cnsa propria11wn:e rng-ionevolc. l\t~ ùubito 
multo; cd anzi credo chr una volta che si a111rnet­ 
tcnì il si:;tcma d1_.lla sanzione dcll'anc~w )lP.rso­ 
nale, li:11ilato ~nl alcune catcgori•• 1!1 <Ìdiiti, 
avrclilw~i <lornw abolirlo. per le uhuii!..!·azioni. 
dalle lit'll ii<111 i11 i;u, e cut:(;eùcl'lo i11v<·cc p1:r le 
obbligazioni dalle lire iiOll in giù. Infa1ti <Jllando 
si tratti di un a111111ontarc superiore alle lire 500, 
i rappt..rti, tli rc;.:ola, sono cli una ccrt:c eutità 
e di 1111:l certa i111portanza: qnPgli clw 1'•.1J1~"nte 
di dar._• il vaJ1,J'(! [·Ct' av1~rncpiù tardi il ri11d1orso, 
è in picnissi111a libertà di fare o 11011 t'.1rc il 
crcùit!l, e se av._.ssc tic' dubbi può esiger·~ •' può 
J•l'1m1lere le $Uc cauzioni. lnvet:c nei pitT"li all'ari 
ùalln lirt! iJ()O i11 giù av\'icne wolli:,~itm• volte 
dw si ~i trnYa ad essere cre1litori ~ellz:t. "• 11on 
di rado, cunt n> la J;ropria volont.1. 

A mio avviso, le fatte consiùcrnzirrni dnvono 
persuaJcrc che manca appunto una y,.ra e suf:.. 
tìc:c11I.<! l'<lgiunc, e che llun O dato di rJll'OVare 
1111 11ri11ci11io soùo, razionai•~ e condudi·nl•) per 
far lU<Jg-o nel terna, dcl (jllalc e lJaroL1. ;"l nna 
disli11zio11e trn il ùdiito ciYile cd 1! dei>:;n com­ 
wercialc. 

Ed cscl11sa una volta cosi fatta ù1slinzione 
e IJO~tu cli•! tutti siatuu in ciò d' acc•irdo, che 
l"'r il tleliito ciYiie 11011 si 1,uò ncmu1°•1w peu­ 
sarn a ri prist i narc la s;t 111.ionc dell'ar: •'s •o per­ 
sonali~ dcl dcli il· •re, co11 'ic:a! esser I i.!Ì('i, ed 
uopo o q11i11di di aholil'la ;lll01iritt11ra " s11nz'al­ 
tru, anclic jJCl' ùc!Jiti c0n111wrci:dì. 

,\<l <l nersarc il progetto <li le;,rge si ;wvisa 
a talu11e crcJut0 consc:;u1mze che si atl'ermnno 
come gravbsimc: si dice che il cre1lito sa1·ù non 
che f0rteme11tc SlliJSSu, paralizzato, t! s1 fanno 
ùdlc predizioni spa\'cutose. 
l'ur, prufcssan<lu tutto il rispetto ,,.~-~o gli 

orgau i clte la legge ha creati e si;,;• i i 11 i per 
rappreseÌllarc e p<·r Lutdare gl',i11t"r·~,;s1 del 
coUJmcrcio, r'ra1H:ame:1ti~ mi permetto di di­ 
chiarare che non aniiecto grande i111portanza 
ai reclami, alle raccou1a11dazioni, cd ;dle pre­ 
dizioni esprc,;s1! uclie 11cui:oni JH'C:;1·11rate da 
un rilevante numero di Camere di Commercio 
<lei Heguu. 
li guardare le co~e sotto un solo punto di 

vista è il metodo più facile e quasi sicuro per in­ 
gannarsi. Ognu110 <l·altrondc porta con 8e i ùi­ 
fetti inerenti alle proprie pregevoli qnan t il., e gli 
onorevoli membri delle Camere di Commercio, a 
mio parere, hanno appunto considerata la legge 
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che .liscntiamo sotto un solo cii esclusivo punto ovvero esprimevano una ve;iti d'indole ge­ 
<li vista; cd è questa circostanza la ragione uernlc i 
per la quale accolgo la persuasione che siano Essi affermnvnno una verità conforme alle 
altrettante ubbie, tnll•! q1wsi.e paure, tutte que- leggi econorniehc come imprendo a chiarire, il 
ste lu;;nbri pred izioni, questo fluiruomlo eco- meglio che per mc si possa. 
nemico che si prevede l'''r il momento nel quale Non conviene anzitutto mai dimenticare che 
il progetto sia convertito in l0gge. nella delicata materia del credito, si fa assai 
Io mi sono dat0 premura di fare qualche f.u-ilmente 11101<0 a ronfusiouo di idce , e non 

accurata indagine in un paese a noi vicino ccl mi perito a dire che il fattore precipuo dei ti­ 
amico, l' Austria-Uugueri« dovo lino dal 18u8 mori che si sono accolti circa alle conseguenze 
venne abolito larresto personale per dchiti , della l<'µ"g<~ proposta, sia appunto una cosiffatta 
tanto civili che commerciali ; ho voluto ricer- confusione. 
care se sulle piazze counncrciali di Trieste, ùi Sessanta anni fa, o più se si voglia, la scienza 
Vit~:llla, oJ al tre deì vasto Impero, fossero nv- dcll'cconouiia era ancora indietro nelle acute sue 
venuti, r-d in quale proporxione, tutti gli ac- indagini intorno al credito. Di esso si dava al­ 
ceunati ;11ala1111i e tutti i disordini che ora si Iora una dcìluiziouc assai manchevole e lo si 
temono pc! nostro paese. defluiva in generale: la {acfJltrì di trorm·.: sor- 

Ho parlate con cull•'g-hi avvocati, ho inter- rrnloii. 
pcllato ucgoziauti cd indusu-iali di qunlche ! Era questa presso a poco l'unica deflnizione 
import anz.i. sintetica dcl credito, la quale, come ben si 

Gli avvocati m: hanno 1lc:tto, clic subito tloi 1J 1 ve.l«, non anunet.l.eva veruna distinzione par­ 
pubblicata la leµ·!-!·e, avvcune che una 1~ra11dn tieolare. 
quantità di sc:1lenz•) prirtanti c•rn1la11ua <li pn- 1 111 ,1llorn, comurH1ne fossero hene descritti i 
g-ame11to, restaru110 li [h~I' I i snnza e.~·~cnzivw): maraYi:.;liosi fenomeni del crctlito, pure man­ 
che in fatto non Hl<tllearo110 !ll'i primi tempi degli cawlo ancora le scientifiche classificazioni, e 
inconwmienli panimiari: d11~ 1111 ct:rto l-{cn1.•rf' ' 1110lti errori inncstautlosi alle verità, potè esser 
di affari restò a-s:ii diilki!lt:ttù; ma che pc:·ù 1 f<~nuta 'JUt>lla <l..tìnizionn comc completa, vera 
in capo ad un •1nalclte t ~111p•> si ricurnpo~\~ 1111 1 e rig-orosament() vera. Ed accolta una simile 
equilibrio e clic la pri11:a :sc·J~sa ru pr1~svi am- <lutt rin a, <'ra. giuslifi<'alo, se appunto in difetto 
mortizzata. tli cìistin1.i1Jni, si crc•Jctte essere una necessità 
Quanto ai cum111P.rci:1;1ii 111'c!l1hi presso a :•oco il f1nori1·e C[ll<'st11 grande, clrn taluno appellò 

quest:i. risposta: « per rne l'aholizionc ddl'ar- anche 11111yim, fattore del movimento economico 
resto p.i·:<onaln :I<Jll ha prodotto nessun effetto; clc>lla ricchena nazionali~, con una sanzione qual() 
i miei all'ari li faccio P!;llalinc·ntc; » e mi fo I' arre~to pers1rn:do ili colui che mancava alle 
poi soggiunto: « La pr•Jt'es~ionc tl.~1 co111111cr- obuli;!azioni asw11tc in faccia ai suoi sovvcn­ 
ciantc sarebbe trop110 bella e troppo lucrosa tori. 
se non vi fosseru In pef'(l:w. i\'oi prevediamo, l\la la scienza h:i f1:lic:ementc progredito, e 
anzi prevcntiauw 1ll:i grn,;,;i g-ml(Jngni, è Y•!ro; ' muli.o, e Ho111 ha potmo ac:C1!HIP11Lar:;i, di quella 
ma :tbhiamo ùi ris1:·im,·o u::i nostri registri la g-ross11lana, troppli sPmplice e :ttl nn tempo troppo 
rub!'ica: Pn1/ilti ,. Jl1'i'(/ifr: perdite ce ne sur10 c-0111p!cssa dolìniziu11e ùel credito. Essa ha di­ 
per ct•rto, ma re<a. il 111:u·µ·i11e sntlirirnt•.! IH~1· stiato tre sorta tli rrc1lito. Ila delineato esat.ta­ 
un discreto gaadagw.•. QuaJ1to a 111e, cornc non r 111cnt·~ il c1·edit.•l c:orn1w~rciale od il credito in­ 
pensava all'arrcst•J 1;crso11a!t~ clt!i 111iei debitori dustriale, i quali s<Jtt•l 1111 punto ùi vista pos­ 
prima dcll'aboliziuue, 1H111 ci [H·nso atlesso, cd sono tt!l1ersi 111 co 1tu ùi uua sola cosa; cd a 
i mit'i affari co11ti1.ua1.o sullo stesso piede e cou '[Llf~sti soltanto ha dato il 1101110 di credito 
le stesse vicenùe. > ''c1·0 e 110. ha chiarita l11rni11osarne11te la immensa 

Questi ncgoziauti dello Stato a noi vicino, 
uomini sodi, pratici, per nulla itlcalisti, tlr:lla cni 
autorità credo potermi far forte, parlando cosi, 
esponevano un semplice fatto loro particolare, 
prod(ltto di eventuali t'nrtuuate combinazioni, 

imporumia cù il grn1ulissimo rneeito. Ella poi, 
a seguito cldle ,;ne belle e rigorose anal.isi, ha 
rieo11osci11to ed ha stabilito che vi è un'altra 
sorta tli credito, chiamato credito di consuma­ 
zione. Esso è quello, che interviene ni\gli scaml)i 
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semplici e diretti. Lo stesso rende per certo dci l'esatto soddisfacimento dei debiti e delle ob­ 
particolari servizi avvegnacchò intervenendo hligazioni commerciali. E ne volete fa prova t 
appunto nello scambio semplice e diretto, fa in Cercate quanti sicno in fatto i recapiti creati 
modo che il prodotto desiderato passa imme- per affari veri reali, clic rappresentano cioè il 
diaìameute alle mani <lei consumatore cd all'ul- movimento dcl vero credito commerciale cd in­ 
tima sua destinazione; con intelligenza sottoin- dustrialc che non s.cno puntualmente pagati. 
tesa o con espresso fatto che il cousumatoro Pochissimi. Soltnnto allora che succede la ca· 
rimborserà o restituirà più tardi il controvalore, tastrote ovvero avviene uu'arenauiento, alcune 
che al momento non ha e non può avere, ovvero cambiali cadono in sofferenza, e vanno in pro­ 
che non ama e non vuol dare, sia per mala ahi- testo, cd anche queste cli spesso per poco 
tudine, sia per pigrixis, tempo, perciocchò sono quasi sempre gli av- 
Egli è soltanto questa terza qualità di ere- vallatori, e.I i giranti che pagano facendo onore 

dito, che è appunto il credito di consumazione, :!Ila propria llrnw, 1111an1lo non an·e11g:t che essi 
quella che può giovarsi dell'arresto personale. stessi cadano per effetto del contracolpo .. 
Dirò megliu ; il credito di consumo soltanto Quali sono invece le ~ambiali che cadono, 
sente il bisogno di essere armato di cosiffatto quasi di regola in protesto, ovvero, locchò ò 
mezzo coattivo inverso la maggiore parte della lo stesso, non vengono pagate alla scadenza 
sua clientela, assai spesso poco solvente, bi- ma rinnovate con aumento, e per le quali si 
sognosa ed imprevidente. domanda l'arresto personale, affermando costi- 
Il contrario si verifica per il credito com- tuir esse la sola guarentigia e la sola sanzione 

merciaie ed industriale. L'essenziale e preziosa dTlcace? Sono quelle che rappresentano quegli 
prerogativa sua quella si è, che nient re serre scambi nei quali interviene il credito di consu­ 
effettivamente agi' interessi <li taluni individui mazione quale ho sopra delineato. 
o di alcuni gruppi di individui, giova nel mede- Credete, o Signori, ella e codesta una catti­ 
simo tempo, ed in assai larga misura, ngli in- vissima e perniciosa specie di credito che non 
tcressi complessivi della generalità ossia dell'in- fa altro che conservnre ed alimentare )1~ cause 
tera comunità sociale. . dell'immoralità. Mi ho la ferma convinzione, 

Esso si riconosce nella sua caratteristica fun- che se un paese arrivasse un giorno a bandire 
eione di operare uno SjWslamento vantagg'ioso da sè il credito di consumazioue, non solo a­ 
del capitale; quello spostmncnto cioè, per cui il vrebbc fatto un grandissimo progresso nella 
capitale si avvicina, s'unisce al lavoro e lo re- prosperità economica, ma sarebbe perciò solo 
concia; in altre parole, il credito unisce il l:t- montalo molti e 1110lti gradini nella scala della 
voro dell'oggi a quello di ieri, il lavoro a farsi moralità puhhlica. ( Itenc}, 
al lavoro accumulato. Questo credito di consumazione è un pessimo 
Credetemi, o Signori, per questo credito no- genere di eredito, perchè apre la via a prendere, 

bilissimo e grande fattore di prosperità sociale, e presala , a conservare la trista e funesta abi­ 
non havvi punto uopo di giuridica coazione tudi11c ili far debiti, irnnza calcolare la portata 
speciale. Esso non sentr., non ha mai scnLil!J. non delle proprie rh;ors1~, <) piì1 ancora senza nem· 
sentirà mai il bi:;oµ no d'avere a sua tlisw1si- meno valn1are l'estensione vera dei proprì bi­ 
zione l'arresto personale per debiti. sogni; impe1·0C'chè la facilità a trovare il cre- 

Tntta la gran massa di obbligazioni p0r mi- dito di comm1110, porta la consngnenza che si 
lioni anzi per miliardi che vengono create negli co11tr~1e il tlcliito 110:1 poi· la stretta necessità, 
affari, negli scambì, nei quali int0rvienc il cd in pro1Juniune Psatta col momentaneo bi­ 
credito commerciale et! industriale, ha per fo1·za ' sogno, llla per socldist'are una quantità di bi­ 
di cosa la sua guarentigia nella natura 1~<1 es- sogni fittizi che per tal guisa vengono eccitati 
senza stessa dcl commercio, il rpialP- ha per 11uando doHebliern invece veni1·e repressi. 
condizione impre:icinilibile, auzi 11011 potrebuc E volete, o Signori, uua prova decisive.? Ec- 
cssere senza la costante abitudine della pun- cola. 
tualità, senza il vincolo della fede e dell'onore P1·ima che si fosse dalla sdenza bene eJ. 
commerciale. Questi sono i fatt0ri e le ragioni esattamente ùelincata, In vera e naturale distin­ 
che formano la vera e la sicura sauiiore <lel-1 :tione tra il creJito com1nercialc cd indust1·iale 

.. - 
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cd il cr•·cli1.) di consumnzionc, e prima che le 
san" dottrine che ne <lcri\'ano si fossero fatte 
str.ulu 11cll•J 111c1,ti, sin. por la forza del ragie­ 
namcut«, sia per le lezioni date dall'espcrienzn; 
in tutta Enr"i'a, e hcn lo ricordate, si sentiva 
a reclamare con gran form a yanta;;gio delle 
classi men favùrite dalla fortuna, il li -nefizio di 
quel credito che altro non cm uccl è in rr:dth 
che il crcdii. di c:1J11s11111azion1!. 

Sopra cli coùc,ct11 tenia si sono scril1 i dei YO­ 

lumi; si sono 1':-r<ig-itat<' curiose cd anche fan­ 
tastichc combinazioni; le assemblee legislative 
furono invitato a prP<H:cuparo;cne; quasi quasi si 
sono tentate dalln riltnluziilni pcr· ottcucre il cre­ 
dulo bnneflcio dcl credito ngli operai, ai piccoli 
industrinli, in una parolu alla piccola g-cnte. 

01' bene, che co-.;n ~ poi nvvonuto ? i·: avvc­ 
nuto che tutti quelli chi) nucora pochi anni fa 
facevano rumore, e cotanto rumore, quale ri­ 
suona a11cora alle nostre orccchic , pPr avere 
quella sp1··i;;,~ <li credito, o;.;gi propriamente non i 

vogliono più saperne dello stesso. 
Che CO\;a in \'CC<) ne ha preso e ne rireude 

ogni di più il posto? 
La ma~'·nift·,:l e bell« istituzione dPI magaz­ 

zino c0op.:l':1ti,·o. ,.,,i h·~11 sapere come :v•punto 
lo soci..tit chi' si simo fondato poi 111a~~:izzini 
cooperai ivi ha:1110 per principio f·rndarucntalo 
la n"gazi<JllP di'! «rcdito di consumo j.er parte 
degli a1.ionisti. Snno i:it'atti gli azionbt i, ml un 
tempo avYc11tori dd magnzzi111i, 11uelli che im­ 
pongono n su ,;tessi la rinnmia a giovarsi ilei 
crediti> di cons1111w, e l' olibligazione di nulla 
prn11<lerc a credito, ma di pagare immediata­ 
mentP a pronti contanti. 
Voglia il CiP:n rhe 'Jllf'Sto felice m11"irnento 

verso il rnac;azw10 cuopcrntivo pr•'g'l'e1lisca e 
::;i nccr.-:,;ca t:111to 1;Ìll' possa giunger·~ i11 breve, 
non i:lico n. h;,;:,\ir0 intcram·~nte, pcr~he certi 
vizi non si t·il:!.,110 mai dd t11tt0, ma h<)nsi n. 
ridurre fluo ;dl°11lti:no li111:tP p;issihile l'uso ciel 
crcùilo di 1·011..:111naziun1~ ; locd1è signi!k:>. sce­ 
mare al m~ssi1110 te:·mine possibile la fn11esta 
abituùiue di contrarre <li que~ta specie di debiti. 

Ora, mi domando se 1p1esto credito di con­ 
sumazione, il quale per certo non si merita al­ 
cuna sirnp:llia, che non merita veruna prote­ 
zione, e meno n.11\:ora iucoraggi:unento, possa 
pretenùcre Ji essere armato di un ~i gr:mde 
ed odioso privilegio, qual;.) sarebbe qudio di 

poter usare dr.lb cauzione giuridica che è l'ar­ 
resto persona;e dci debitori? 

~lai no. Sono soltanto i sovventori di co!<Jro 
i 11 uali 1lornan.Iano qnaslo credito ùi cuns11nw, 
quelli che l;c1•clie:.no e si giovano dell'arresto 
J)crsonale. 

E se è H'I'ità iucuntest:ibile che il creùito, 
YCl'l>, grn.1Hlu utile) ai singoli eil alla g-encl'alità, 
non <lomnrltla. rt•)ll vuole, perchò nun llC ahùi­ 
sogna, l'arresto persuaale, ÙO\Temo n<li man­ 
tenere questa misura coert:itiva, nl postutto per 
cp1d!a unica s•irta cli dclJiti la quale poi scrn­ 
J>I'C 1t1dtc ca110 n lìnf! a tristi e crudeli j11gula- 
zio11i? I Xo 1wr certo. • 

Nocin> pui, <~ti il facile <lin10strarlo, salto 
altro e più l:irgci ri"p.-·tto riesco il credito di 
consn111a1.ionc, iii ;.:ni~a rhe,· anzichè favorirlo, 
sttlllial'f'i <li li11:it;,r;1c, I iù che si;t possibile l'uso 
ahiwale, torna opcl'a pr11tle11tc n saggia. 

i·: nocivr•, impcrocci:è per poco ognuno ci 
pcn;;i, as::ni ngcYolmc11to raYvisa quale enorme 
11un11tilù di capitale venga frazionato e di­ 
sp1!r:>o e 11i;asi immobilizzato per effetto <lei 1:,rgo 
uso 1ld c1·1:.lito ùi consumazione, che non è per 
11!\lla (',~CllllllO. 

;\ 1JI li•' 1\ i l>Cll a11p1'<.:7.Z:\\'c~ i fatti, uopo è guardare 
ai risultamcuti 1l1:i trasporti d1e vengono operati 
<hlruna e dall'altl'a :;pccic di credito ; occorre 
di 1'sa?11i11are 11q11 :;olo 1lo11ùe il capitale viene, 
ma ~<nclie 11ove il capitn.lc va; occorre cioè in­ 
ùag:tr<~ I' impiego al cpr:ile il capitale è tolto 
<lei pari l'hC l'impiego che gli viene dato. 

Con~i1ui le indagine p1·csto chiarisce che quanto 
è uti!c, frco11tlo , benefico qucll' impiego che 
vir11 11:.ui al G1pitnlC', e 11er cui si ha la fun­ 
zione t!d er13!lito cnrnmcrciale e<l industriale, 
altrdtanto in,·r•c<' è sterile e <lnnnoso l'impiego 
che gli venga 1L. to mr;tlia11to l'uso ùcl credito 
t!i C0!1SUl1l(). 

Qtll'Sto illfatti tiene occupata una enorme 
titwntitit dt c:iìJiUile sp:1rpagliato e sudùiviso, 
~cnz~t che cnn esso si crei alcun vero valore. 

l'cr !icem•ll'C coLl•'sti 110cumc11ti, uopo è dito­ 
gliere, a11zi tutto, q1<dlo che è la precipua causa 
dell'allo:ttarrieuto a fal'e il credito di consumo. 

(i11anùu l'eccitamento sia tolto, i ca11italisti 
aliìlu:1li a fare qnel credito, valo a ùire a cer­ 
care un :issai lucroso impiego del loro capitale 
col <lal'c merci ad ele\'atissimo pre1.zo, o c6l 
dar danaro con i ?J teressi considcrevolissimi, e 
perciò rovinosi per chi li assume, sarebbero per 
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certo man mano costretti a d:;:·n al loro capitale 
quell'impiego, per cui i suoi spostamenti aY­ 
verurnuo a mezzo dcl credito commerciale ccl 
industriale ; quel credito, giova ridirlo, la cui 
proflcua o feconda funzione si è 11111~lla di unire 
il lavoro dell'oggi al lavoro di ieri, o di unire 
al lavoro a farsi il lavoro fatto cd accumulato, 
che "' appunto il capitale. 

l\li ho la ferma convinzione e spero sia con­ 
divisa da voi, on. Colleghi, che una gran parte 
della massa dci debiti contratti per causa dcl 
credito cli consurno, e la parte peggiore, quella 
nella quale entra per tanta parte il vizio e la 
immoralità, sarà prr scomparire, e che cotali 
debiti non verranno più fatti tostoche coloro 
che sono ora li sovventori e gli ingordi presta­ 
tori, non potranno più calcolare e fare asse­ 
gnamento sopra il mezzo odioso di esecuzione 
che è l'arresto personale; non potranno più fare 
a fìdanzu che se, non il debitore, sel sanno 
già prima, qualche altro per lui fluirà colpa­ 
gare. 

Io conosco due città nell'Alta Italia, dovo da 
anni si mantiene un brutto fatto, quello ili una ' 
unione o ùi una Icga di tristissimi individui che 
io colpirci rigorosamente con tutto il piacere 
come una vera associazione di malfattori, la 
quale ha nome di Conrpaçni« delle Indie. 

Accolgo la speranza che, abolito l'arresto 
personale per debiti, abbiano appunto, per es­ 
sere cosi spezzata la loro arma più potente, a 
sciogliersi queste turpi associazioni di avidi 
strozzini i quali vanno cercando anzi le pro­ 
vocano e scontano, non dirò in quali misure 
ed in quali forme, le cambiali dei figli 11i fa­ 
miglia, quelle delle donne e quelle degli 110111ini 
imprevidenti, scioperati che non sanno frenare 
le loro spese o che sono spinti fatalmente da 
un crescente bisogno di soddisfare ad un lusso 
funesto. 

Non temiate che da severo moralista, facria 
qui una declamazione contro il lusso. M'aflretto 
anzi a riconoscere, che il lusso ha esso puro 
una funzione grandissima ed utile assai. ~fa la 
sua utilità domanda certi limiti; primo quello che 
lo usi chi può farlo impunemente. 

Il fomentarlo, l'accarezzarlo i11 chi non ha i 
mezzi corrispondenti, produce inevitabilmente 
estesi disordini economici , e quello che più 
monta grandi disordini morali. 

Eù eccovi, o Signori, esposta così In. precipua 
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e sostanziale ragione per la riu:lle io mi di­ 
chiaro fautore senza riserva, senza restrizione, 
dcl principio ùell' abolizione dell'arresto per 
d('hiti. 

Non ignoro punto che possono benissimo ci­ 
tarsi alcuni casi, facilmeutc constatabili, nei 
quali il debitore, in realtà solvente, per ma­ 
lnfc.lc, per puntiglio, od altro men buono mo­ 
tivo, intendeva di non p;tg:1rc o di farlo a suo 
libito puro, e che fu la minaccia dell'arresto 
personale seriamente fatta, !;;. <.t ua!o vinse la 
mnlafedo o che domò il puuturlio. 

Ma che per 11u0s10? Putr;:-:si ù:1 questi po­ 
chi casi, e che sono rari, dc.luruo una regola 
e trovarvi il Iondruucuto per ma11:.e111::-·~ cosif­ 
fatto uioil» di osccuzìono t 

Certo che nò : pcn:he lltJÌ JJIJ!l du!1:i!a1uo fer­ 
mnrci a tenore como tli q11aiche caso partico­ 
lare, ma dobbiamo g-unrdare la co~a i 11 gr'nc­ 
r:ile e nel suo comples~o. SP. poi tl:tlb c!'rcl1ia 
<lei piccoli affari che vengouo fatti 111,'rc.e l"u>o, 
eù un po' al'lchc l'almso, dd ct·edito di con~n111:.1.­ 
zione, mo!ltiarnu piit in <dtu, al 111ontlo d1:'gran<li 
affari, alle alte regioni lìn;1nzi;1ri1•, 11ellc c1nali 
in 1uczzo :dia i111men ;a 1uaggioranz~, 1.lci tralli­ 
canti che esercitano 1:0hilmcntJ e cva tutta 
prohità i loro co1111nP.rci, vinrno certi uomini 
senza scrnpolo, aviclissillli dcli' altrni, i quali 
riescono a ricever talvolta importa11tis~!111i va­ 
lori, assumendo olil>ligazioni, t.'11e poscia sfac­ 
ciatamente nicg-ano tli adempiere, è facile as­ 
sai il convincersi, che qua l'arresto vcrsouulc 
è assolutamente impotente a pruclurre alcun 
utile effetto. E la ragione e chiorn; quella cioè, 
ch0 l'ampiezza del profitto illecito è una granùe 
tentazione per fro:larc e;\ <ivere pareggio cun 
alcuni mesi, mettasi pttrP. :tnrhc ccn 1p1r,;t:Le 
anno ùi prigione. 

Jlicor<lo di aver lctl'1 : 1.•I libro ùc:l sig. Dat­ 
bie un fatto molto eio il·····'·"· Esso racco11ta in­ 
fatti la storia <li q111:! !>:11H·!Jiere il 11ualc per 
non J.<agare 5 miJi,,1,; cl:•· dur1)va al :<110 socio, 
e flltùsi in mente cli !<.' ;.'rsdi, si ;1<l:1ttù con 
molta docilità a stari) inip1·igionato iier cinque 
anni. (In Ii'rancia <ill•ira la 11wssima durata 
dell'arresto era <li cinque anni). 

A q111•1li che fccer;;li 11u:tlche osse1·vm)ione, 
risposP con tranquillo l'inismn: in~egnatci1d 1·0i 

un 1;1e:;;o piiì comr;do di g11ada.11w1·c iui 1;1i­ 

lùmc all'amw. 
E se lo cose son'.l cosi, se in faccia a colui 
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il quale sogghigna alle parole lavorare cd eco­ 
nomizzare ed aspira alla ricchezza rapidamente 
acquistata colla frode, l' arresto personale è 
un'arma affatto illusoria, pnrchò è già stato va­ 
lutato nei suoi calcoli, ml ha già preventivata la 
cifra di danaro che intasca per ogni giorno <li 
prigionia; se <l'altra parte, per ciò che ha tratto 
asrli affari determinati dal credito di consumo 
" le conseguenze sono quelle che vi ho, come 

meglio potei, delinc.ite : io vi domando o Si­ 
gnori, quale ragione concludente vi sia e vi 
possa essere per dover o 1ic1· poter mantenere 
questo avanzo barocco <li uu mezzo di esecu­ 
zione che non è più dcl tempo. Dissi avanzo 
barocco porche e divenuto tale dacchè non è 
più logico. 
Era logico quando, ritenuta l'antica defluì­ 

zione del credito nella facoltà di trovare sov­ 
ventori, lo si concedeva per qualunque debito, 
sia ùi dicci lire, sia di un milione, tanto pci 
debiti civili, come pci commerciali; quando era 
disciplinato <la una legge, per esempio quella 
della Lombardia e rlelln Venezia, la quale prc­ 
scriveva che prima 1l"altuarlu fossero esperimen­ 
tati altri mezzi ùi esecuzione di guisache, dopo 
tentata senza effetto l'esecuzione mobiliare dava 
diritto al creditore di chiedere al giudice un 
decreto, il quale ingiungesse al suo debitore 
di fare la notificazione dcl suo avere dentro 
un brevissimo termine, sotto comminatoria del­ 
l'arresto personale. Con quello ordinamento, 
aveva anche una certa razionale g iustiflcuzione 
pcrchè in C<)Si fatto modo non appari va ne un 
diritto di pena concesso al creditore ne una 
diretta sanzione dcl crc.lito ; ma si presentava, 
dirò cosi, quale effetto della disobbedienza al­ 
l'ordine dcl giudice che imponcvagli di dcnuu­ 
ziarc una sostauza ila sottoporsi ad esecu­ 
zione. 

Detto questo, o Signori, e non volendo abu­ 
saro più oltre della pazienza dcl Senato, tra­ 
lascio ogni disquisizione sotto l'aspetto pura­ 
mente giuridico, come pure mi astengo da ogni 
analisi, per la quale uopo sarebbe risalire alle 
alte regioni dcl diritto, e taccio sopra quelle 
altre ragioni d'ordine diverso, ed intorno alle 
quali non sono lontano ili associarmi, come già 
accennai, a quanto ne disse I'on. Senatore Caccia. 
Permettetemi piuttosto un 'ultirnaosservazione. 

Non conviene adulare nessuno e nemmeno il pro­ 
prio paese. 

Per quanto possa esser increscioso il dirlo, 
pure, francamente parlando, uopo è pur di ri­ 
conoscere esservi pur troppo molto di vero uel 
continuo e costante lamento, che nel nostro 
paese e nel complesso, il cl iapnsrm o meglio, il 
li vello della moralità non è gran fatto alto. 
Perciò credo che sia debito preciso dei legi­ 

slatori italiani ùi non trascurare occasione, anche 
la più piccola, la quale colla lenta azione del 
tempo possa, sia pure in tenue proporzione, co­ 
spirare al rialzamento dcl carattere morale. 

Ilo fede che questa legge ne sarà certameute 
un fattore; impcrocchè deve operare questo ef­ 
fetto di avvezzare le persone a non far credito 
se non a chi lo meriterà veramente, vale a dire, 
a chi avrà <lato prova diuturna di probità e di 
attività ed amore al lavoro. 

Sarà, ne posso convenire, un piccolo e lento 
beneficio; ma nulla è trascurabile in tale ar­ 
gomento. In qualche parte certamente concor­ 
rerà a rialzare il carattere dei cittaùini. 
li carattere migliora sempre, quando ad una 

pratica di condotta deplorevole giungasi a so­ 
stituirne una buona ; perciò non può discono­ 
scersi il buon effetto futuro di coclcsta legge, 
la quale deve fortemente influire a far scompa­ 
rire l'abituJine ùi fare tri;ti e cattivi debiti. 

Saremmo ttuindi imprevidenti <1uando tenes­ 
simo ferma r1uesta odiosa sanzione dell'arresto 
personale, pcrciocchè allora verremmo a coope­ 
rare a cho tale perniciosa abitudine si man­ 
tenga, e con essa perseverino i suoi funesti 
effetti. 

Con qn.~sto ho fiuito la prima parte del mio 
dire nella discussione generale: sarò più brevo 
nella seconda. 

Signori Scnatol'i; il progetto di legge che vi 
è presentato, mantie1w l'arresto persouale per 
debiti, riguarclo agli autori e complici di cri­ 
ruiui, delitti e coutravvr.nzioni, onùe assicu­ 
rare l'esecuzione ùei giudicì penali che impon­ 
gano resiituzioni, risarcimento <lei danni o ri­ 
parazioni. 
Io mi domando sr. sia logico conservare l'ar­ 

resto personale per questi titoli? 
Davvero, o Signori, io mi trovo un po' a di­ 

sagio nel votare la seconda parte di questa 
legge, mentre voterei, potendolo, con due mani 
l'articolo l 0 che proclama il principio generale 
dell'abolizione dell'arresto personale per debiti. 
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Forse che i debiti, ai quali accenna l'arti­ 
colo 2' dcl progetto di Jrgg-f), mutano natura 
n cessano di esser d-iliiti civili? 

Mai nò, o Signori, trattasi sempre di un' ob­ 
l.Jlig-:1:1.ione civile come ogni altra, giusta il già 
rie- -rdato artico! o l 0!17 dcl Codice ci vile, il 
quale dichiara che l» obhlignzioni dc rii-ani) dall« 
/,·yyr·, d11 crmt ratto e 'fll"·'i-coufr11f{1J, d11. dc­ 
Iit t): e qnnsi-dclit to. 

Di più, nel Codice di procedura penale trovo 
cotesta disposizione: -.. 

«Art. I. Ogni 1·1•11/() dà luoço ad. Wlll azione 
penale .: p1uj anche d 111· luu.r;() ad V:\' AZW:'i E Cl vi I.I·: 
;:.:1· risarcimento drl dtm no recato: t'acion« pub­ 
b 1 ica si esercita ccc, » L'11 zion» cn·11.E APPA!l­ 
'flc, :SI': AL ll.\NISl·:1;(JL\TO, •1d a clii I.O RAl'l'IU-:­ 

SJ·::ST.\ ». 
Irate queste disposizionr, non comprendo per 

qual ragione la sentenza, sia tic! giudico civile, 
sia del ginùirc 1wnale, che condanna 1111a por­ 
s011a ad una data somma a titolo <li risnrci­ 
monto del danno arrecato <lalla sua azione, sia 
una coudanun d1 natura privilogiuta. Il Codice 
civile non hu f:L1tri nessuna distinzione , esso 
pone allo stes-,o li vello il credito o I'obbliga­ 
zionc civile , sia che nasca dal contratto, sia 
che sorga dal d<-lilto, ed il Codici) ili JH'of'ed11r.-i 
pnnnlo , in prrfotta armonia al Codice civile, 
di chiar.i che l'uziono «ivile per risarcimemo ;ip­ 
partic111l al clanncggiato, cioè aù un privato 
e! ttatl i no. 

Faccio nna ipotesi. Suppongo che vcniss.~ 
pres,,11::i.to un prngctt0 di legge in aggiunta 
al Codice penai<~ , presso a p(JCO di r1uesto 
tenore: Per il t:il fatto la pena è di tanto; 
per altro la pena d<~I carcere, sotto forma di 
arrcst1i per~onalo per debiti, potrà continuare 
aù istanza ùd danneggiai.o per un altro anno 
o per sci mesi, r1uando vi fu cr1nùa11na al ri­ 
san·imcnto, cd il reo non l'ha volontariamente 
dato. 

Si f:m~bb() buon viso a così fi:.tto progetto? 
Osservo poi che può facilmente avvenire 

questo sconcio, che per un delitto il quale 
venga punito c0l primo grado del carcere tla 
sei gior:1i a<l un mese, la carcerazione dd con­ 
dannato se insolvente davvero, coutiuui, sotto il 
nomo di arrcstn, per altri sei mesi ad istanza 
del danneggiato creditore. 

1~ chia1 o poi che non è qui a farsi questione 
delle parole mTe.~lu e cm·cere, perciocchò la 
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privazione della liùertii. è un fatto che avviene 
tanto se la prigionia si chiami arr•!sto civile 
per debiti, quanto se lo si chiami carcere od 
altro. 
Fra le tante egregie ragioni d'indole filoso­ 

fka che ho l1'tto 1•11 ho lltlito in favore della 
ah1>lizi01w del!' arrc.;to personale, primeggia 
certo qnolla chr. pnr 11n;rnto si si affatichi a dirlo 
s0m1ilice mcz;o di f~S<'cuzionc coatta, il più dello 
\·oJtc si ri~ol\'c) o in 1111 atto tli vPnddt'.l ud in 
una punizione. 

:\on lo si vuole, in quanto sia mezzo di ven­ 
tl1~tta, 1wrchi\ a ùuon diritto si trova, nonchè 
im11ossibilc, assurdo, rhe il legislatore san~ 
ci;:ca la vcn1lctta priYata. N,>n lo si vuole in 
<1uanlo ricsc.'.I a1l una punizione, pcrchè si dice, 
e ginst:uncnl<), ehc •111ando !(,Stato, col suo Codice 
Jl('n:tlc, nella s11a piena sovranità ha assorbito 
il diritto di punir.-•, non può ri1·011oscero ai pri­ 
vati il diritto ili pnnizimw p<irt i colare. Che cosa 
surù aùunqne l'a1Tesk> p•~rsonule per un debito 
d' inùeunizzazione, dichiarato nella sentrnza del 
~!intlit'.C prnalc od in <1nella tlr.l giudice civile, 
il q11al1} riconosre che la obbligazione ha ori­ 
g!nr da un fatto tlidit.tno"!o? 

Come mezzo di es.:~cnzio1w coatti va per otte­ 
neM pagamento non si sa scorg-1·rc dìtT'erenza 
da debito a dt~hito; nè la circostanza che roh­ 
hligazione rliprn11a tla reato stabili-cc presun­ 
zione sicura lli solvenza, ne togLe cl~e anche 
per questo 0hblig~1zio11i avvenga che sotto la 
C<H~re!zione dr.~n· arrcstn p1•rsonal1~ sia co8tretto 
a pagare altri chr non i) il d()hitorn. 

Durn1 ue in questo :irresto pm·son.:lle mante­ 
nuto ùall'art. 2, e g_iuocof11rza ravvisare od una 
maggior pena inogat:i. a richiesta soltanto dcl 
privato o la co!1ecs~ion() al dann<'ggiato ùi poter 
soddi,;fare una quaiehc; Ye!Hletta, pr·ocur.:rndosi 
Ja compiacenza, l)s:;,~111!0 stato vittima di un 
reato e non pot1•11t1.-J ricn]Jerare la co~a. od avere 
indenuità dcl dan110, cli ma11L•nere in prigione 
l' antore dcl danno per un anno o<l almeno per 
un tempo minore a seconda de' ca~i. 

Dunque mi semhrri. che per coerenza non possa 
accettarsi la. eccezione cho fa la legge. 
Uua volta che sia abolito l'arresto personale 

per debiti tanto ci\'ili che commer»iali, non po­ 
tell(lo disputarsi eh!.) il debito il quale sorge dal 
delitto, cioè roubligazione di restituire o di in­ 
dennizzare il danno, non è che un dehito ci­ 
vile, come ben lo si deduce llalrart. 1097 Co- 

Discuuioni. (. 258. 
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dice civlo. che non fa distiuziouo e dichiara 
obbliga.'.•u:1e civile quella pure chi: deriva dal 
delitto, uou so l'<l\ visure e non posso persua­ 
dermi clic vi sia. una rag-i011t) suìllcicnte JJCl' 
munteuerc il :n<!il<> cruuvo tli csccuziono sulla 
persona lJ<!l' le auto.lette ul1iilig;uiu!li. 
Nella Hdaziuiw ilcl :;ig. ~liHhtro (.ì1l<ll"tla:,igilli 

si leg·guuo queste trasi : « che i medesimi (gli 
autori e couiplici di un 1·1°a10) l1<:a110 due debiti I 
Ja soddisf .. uc, corrispu11tle1,li alìt: due azio11i 11a- 1 
sceuti dal reato; vale a dire non soltanto il dc­ 
hho della l•t'lta vera e lll'vì1ria vcrs» la societù, 
ma anche l'altro di risarciro I•! persone d:w­ 
aeggiaw rlal re.uo. È quindi giustu che il l•l'O­ 
•.:etlime:.L11 ""''ttiy,, ,;ul:a persona che esiste \>el 
pagmublllu del pri1110 tlnhito, siu pure couser­ 
\'aLO ]•t:l' rp;,nto riguardn il secondo. » 

A 11'ru din~ c;Ù. on l!l0appaga,e mal so per­ 
suiulerrui ddlu. giu:;Luaridb. equiparazione dei 
due dei1iL: l'uno elle vien f'<1tLO pagare dal Pub­ 
ùiicu ~ltui-;,,:ru r:hc re·1uisiscc la 1w11a, u l'altro, 
.:in;, \u;;ii;1 o 1w11 Yu;,:lia, !lupo !a p.-·11a suùita I 
,. ua c1e<ltL<J 1·m·.a11ie!1Lo civile d.:.:! J:,11negg-iat~, 1 
pl:'l 11uai•! ;:orcw 1w11 11arreùl.Jc g1ust1Jlcato 11 I 
l)l'1\iÌt.1gi\'· i 
la g-c11"rn, coi.irn l'anes'.o pcrs0nalc si fa j 

\'alerc il rdm:1.zu cliu si .JiG•~ /Jl'•J\'<ti·e, pcn- 1 sa11ùo dw per le olJuligaziulli, [.l.llche le com- 1 
wi:rciaii <.; c<lll11>iaric, ua pr,\·atu cittatli110 ahhia.1 
la !'acu!tÙ Ji I icl1i1~d1:!'(! 1:gJj c!Ìr•J!(all;t•l![C J'u­ 
:;r::el'C per,· hè ab lii a a f;~r uso della pl)tc,;tà e 
Je;b fu: La 1iuLblica a proprio \:rufitto per i:ar:­ 
,;J<;l'l: it1 p1·igiu11t.; il mv dt;lJiturc, pcrcllè non ha 
:;otltlistatto il suri ,\chito. 

Co11JC e perche avvi1·110 che al\Ol'(jllanùo ab­ 
lJiavi ua c<Jl]ievole il <1tiale avcnùo pagato colla 
pcua subita il suo tlr:hito verso b società nella 
giust<.t mi!rnra, qu;,lc rite11uta <lai Pnbùlico l\li­ 
uistero d1e la propo::>e, e dal ~fagistrato che 
la irrogò, rimalle quindi na semplice ùebi­ 
torc civile ili un importo di inde1111ità verso il 
ùanncggi•ìtO; co11:c ;l\'viene, ùo:nan,lu, t:!ic sva­ 
nisce ogni i·ibr.:zzo, e si troYa g!us~o che la 
forza puublica sia a ùispusizione dell'oramai cre­ 
ditore sernti:ice e comn11<~, e che de~so tlomanùi 
all'uscier0 di impadronirsi della persona <lei 
d(.;biturd Il ùlfeltu ùi logica wi sembra chiaro. 
01·a faccio punto, sia per non ripetermi, sia 

per ris1:n ;.re al caso maggiori sviluppi in altro 
più oppon~•uo momento. 

Podiissime parolH farò illlunw ali' u!Li111a. 
parte del progeLlo di legge. 
Sento uuo scrupolo che si faccia com men 

ginsLa ommcttcntlo di usare un qualche riguarùo 
verso il pa:s~ato. 

Ilo com1J1·esu ùeuissimu che nel 1871, '!lrando 
si è nuilicata la '.e.:..;i"Jazioac 11d \Tencto, e si 
ehùe il gran Le11dkio tld Coùice civile con 
gli allri Cullici, le tlisposiziu11i t.rausirurie non 
~ibbiauo avuto akuu riguarclu «l 1iassato cho 
truvaYa110. Ern infatti impossibile manteuere 
uua ditl't-:·e11ia a1u.:he JH~r un giornu .i1 alcune 
pro\'inci0 al conCro11(1) t!d resto ùcl Regno. 
Oggi la cusa sarebbe <lilfereute. 
l\011 crediate punt•J elle mi faccia a sostenere 

nsscn:i i11 questa maleria ul!i diritti acquisiti. 
l'er allru, pt•11sanùo chè Yi suao tliecinc ili mi­ 
gliaia tli :;entenzc rii Triliu11;di pol'ta11Li la c'on­ 
t!auna ad' anestu perso1wle a ~eguito ti i do­ 
manda kgahueute fatlu., c1uè a ùm.: di un diritto 
dcbnaweute cserc1L<.itu, sento un qualchè dubbio 
se 11on fosse up[Hll't11no il la:odar uu qualche 
tempo, sia lJUr bre1e, pcl' la liquidazione ap­ 
puulo ùd passatu. 

Pel caso ch"io H:gga essr.re questo scrupolo 
e tiuesto ùubbio CLludivisi dagli onorevoli Col­ 
lèglli, mi riseno Ji prc:sent.u e ,,;i• uopo un 
emcndaHieu to. . 

Cuu 'luesto, Signuri, ho fl11ito il 1lliO dire. 
A parte le tenui o:>su·1·azioni fatt<J, finisco 

come ho comi11t.:iato, Jichiara11tlu dic appoggio 
co11 tutto l'ammo la legge, e )lrngo quinùi il 
Si:uato a Yoler ùani la sua approyaziune. 
(Vfri l'r?g11i di appror11::.iun(.) 

Presentazione d'un progetto di legge. 

MINISTRO DELLA MARINA. Domando la parola. 
PRESl!lENTE. Ha la p:1roll.1.. 
MI~ISTRO DSLLA MARr.iA. Ilo l'onore di presen­ 

tare al Senato d'a,~corcto col '.\Iinisl ro di Agri­ 
cullura, lntln:stria e Co111mercio, un progetto di 
J1~gge già approvato dalla Camera dei Deputati; 
relativo ad alcune modifìc:azir,11i alla legge 29 
maggio 1864 colla quale ernno abolito le cor­ 
porazioni privilegiate tl'arli e m•)sticri. (V. Atti 
dcl Sennto N. !JO). 

Prego poi il Senato di volerla ùichiarare d"ur­ 
g-en:m. 

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di 
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Marina della presentazione ùi questo progetto 
di legge che sarà stampato e trasmesso agli 
Uffici. 

Il signor Ministro domanda che il progetto 
aia dichiarato <l'urgenza. 

So non vi sono opposizioni, l'nrg-cnza si in­ 
•iencl1J accordata. 

Ripresa del!a discuasionc. 

Senatore CONFORTI. -Domnndo la parc,:a. 
PREsrni;;NTE. Permetta, onorevo!e Srn:ir11rc Cnn­ 

forti. Sono iscritti prima cli lei r~I i onorev» li 
Senatori Astengo r Vittorio Sard1i. 

Senatore ASTENGO. Io <'crlo h<•:t ,·olonti••ri la 
parola al Senatore Contorti. 

PRESITJ.ENTF.. Domando allora se g-!ic· la cede 
anche il Senatore Sacchi. 

Senatore SACCHI V. Glie la cedo io pure. 
PRESIDENTE. La parola spetta quindi all'onore­ 

vole Senatore <:'0•1fnrti. 
Seuatoru CO'.l"'F01TI. Non vrn!ic1tr~ cr••il1•r1•, ~i­ 

gnori Senatori, che io voulin f:u··~ nn di sco rs». 
Trattandosi di una mater-ia che fu ~(à t.uu» 

discussa, è impossibile dir C()'-'fl 1111nve, t!tl in 
non vosrlio ri prtero le 1·o~e d1~f.t 1~ o rirlelt.·•, pr~r­ 
che sono nemico rfpJlr, ri:ic•ir.i"ni. 

Qniurli io dirò 1•01~h0 p.uol«, 
Quaudn il Su-nor Ministro prosr-ntò <[ll<'St'> 

progott« ili lPg'!.? e, io dubit»i gr;1n1lrrn('::ti! 'lw 
potesse rss0rP nccettat«. Le 11s~1ll7.C, 11! abitu­ 
diui , l:t storia hanno una g"ra1dc p0tr,:11a; 
esercitano 1111 gr:rnrlr. influsso sopra l':111i1110 
degli uomini più illuminari. \la 1111a11dr1 vi ho 
soriamouto ri0f'ff.11tn, hq d1~<'iso rii dari! il mio 
voto fa.1'ore\'11!e, sp1!cial1111•11t<' pci tn~ 8Pg"tH.•:iti 
ruoti vi. 
Primn. noi si:un11 stnti nell'abnlizionr 1lrll':tr­ 

resto p1'r8unalo> pr•.~cr.t11ti d:l!lo più g-rancli r 
civiii nar.i.-1ni. :\:t·10!1~1>1w III foc•1 PSPg-ui1·r in 
Francia nna inùa~inr. 01:11iata •' sapii>nte Jll!l' 
conoscere s('I f1'8S1~ ntilr il rname11ime11tn d01- 
1'nrrestn pt!rsonall'. 

Dalla indaginr risultò cl11) r arresto perso­ 
n4le, amiche ntilt!, ern norivo al commercio, 

· ed il Corpo leb•iijlativn, n gran<le maggioranza, 
votò l'abolizion~ r1c11'a.rrcsto pPr~<>nnlc. 

DUIH}UP n1ii 11011 sinl'lo i prillli; noi :ieguiamo 
un esempio l'lw ci {lanoo le più t:olt,•, Je pili 
granui n;izio11i. 

Dico cli più: l'c~perienza_ che si. ò fatta dopo 

l'abolizione dell'arresto personale prnss0 queste 
grandi nazioni. e stata forse noch;a :i.I com­ 
rnc·rcio? 

Si sono verificati r1uri mali che < irnmngi­ 
navano dDg-li twmini i quali er:1110 dr~niti al 
passato? :'\ n. 
Per l'o;lpoc;to, la cnrn ~ proccdutrr rcg-olar­ 

mcntr., e npss11110 d,..i peric·1li che f,j cr:uo pre­ 
conizzati si i• \'Pri fica t n. 
Qncsto c~pr>ri mcntn 1n i pr•rsnade eh•~ l'arrnsto 

1•crso11ah• d• .. •btia r~-;•'?'•: abolito. !.\In pni .;i i; HPn 
rag"ioue :1recip1i."ì t11:1· la •{llale IO s111111 per ][I 
aholizio111: ddl'arrc~to p•:rs:r,nal,,, che 1!11vr0bh" 
pP.rsn:tdPr•~ tntti i p:t1lri di l'arÌlig-li:t. J,'arrest.n 
personale i)un privi!c.~io, e '!Ila leva ll('i!e mani 
degli str0z1.i11i e rl··µ-Ji n~ur:ii. Jo C'Ollosro d1.!llfl 
famigli·~ ri('chi~~im'), le <inali ormai ;,i trovano 
in eon<lizi•111i assai gravi, pnrchè i lor0 figli 
contrassero dni dehili e ruron minacciar.i dell'ar­ 
resto personale. E io credo clic 11011 vi sia 
alcuno in qnest." aula, il quale non d<•1>lori i 
1·cs~imi clfc'tll pro:lutti <lalr'arrestu :••:t':;o11ale. 
s:wcial1uenw m mai.cria C•Jtn1111•rcial~. D'altra 
part0, la ili><ti11zi,,11c tra 111aèc1·ia civile e com­ 
llll'rciak è nna menzogna, •t11a11do l.iasta a ren­ 
<lrre cominercia;c un ùehito, che t>i fa sotto la.. 
forma d1 <:a111b1a:,~. e tutti sauuo ch1.• gli usurai: 
llOll rallllCt r>l<!Sl.Ìti cJll; Sl)(t.() la ft)I'lfta di 1.;ambiafe. 

Ili..:o d:lll'[lll! clic: l':d1,,liziu11u ùoJl'arresto per­ 
souale e u . C•.Jl 1.0 mun;.Je c!1e si <lù agli usurai, 
1 1111ali so .. u ..:re~c:iuti in grnucli::;simu uumero; 
l'us11t·a e "' ,· .. ·1111<a \"\.!I"<llì1011to 1;, peste ùella 
s1wietà. 

]>nr COl~St~g·i\l~liZ.'t, io di ~l'illl CUùl'....: Ul'Cettu 
l'aholiz.t•li(! ddl"ancsto personale. 

PHt;:;IDI·:.,:·i.:. Il :-ìt·t:au-i·:! Asiengo ha la parola.. 
~r>11aturi~ :\';n:··:Go. Io s•>110 ben licio di aver 

cc1lnt" 1::t t .'.\r ,;,L ;ii 1k..• o:.orc\"11li Senatori che 
i1;rn11u parL1LJ 1.•I' r1r;1, perchi• mi ha.uno dispen­ 
sato dal m1·a,·rn i:m<.im:i <1uelli argomenti teo­ 
rici eh•· <•ssi k111no s111lto cosi bene con tanta 
el.:\·akna •l'!ng-.•g-no : e mi limiterò perciò a.l 
arcenn~11·e i :n,,tiYi che mi hanno convinto pra- 
1 icamr.·11te n·~lla lau;:;t mia esperienza di atf.o1ri, 
clir col! 1·cnga senz'altro e senza alcun rita.rdo 
votare 1p11~sto prog1•tto di legg<) , se si vuol 
fare vera:1wnte nn bene al paese, -ed un,·bene 
allo stesso commcreio. 

10 mi S1Jno rlomanclato piì1 ,·olte, come mai il le­ 
g-is![lf,,r<> iudiano no11 alihia :ibolito l'arresto per­ 
H(•JHtlc 1,0r d•iliiti d<d morn•mto iu cui h:1 procla- 
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mato la piena libertà nella stipulazione dell'inte 
resse del ùcnaro; impcrocchè, mentre il legisla­ 
tore italiano facendo quello che altre nazioni non 
hanno ancora avuto il coraggio ùi fare, ha reso 
in quella materia pieno omaggio alla libertà 
delle contrattazioni permettendo a chiunque <li 
stipulare il ltl. il 20, il :JO, il ;,o eù anche il 
100 per cento per il credi lo rhe accorda, a mc 
pareva che conseguenza logica, HecPssari:t di 
questa innovazione dovesse essere l'abolizione 
dell'arresto personale per debiti, onde tutelare 
la libertà personale dci cittadini. 

Invece, o Signori, altre nazioni che hanno 
mantenuto e mantengono il limite all'interesse 
convenzionale, hanno abolito l'arresto perso­ 
nale per debiti. 

Che ne viene, o Signori, da questa disparità 
ùi trattarueuto tra gli italiani cd i cittadini di 
altri paesi? 

Si il detto a ragione che l'arresto personale 
si applica sopratutto in materia di commercio, 
eù io aggiungo, .sopratuuo iu materia cam­ 
biaria, perchò fuori della rnntcria cambi aria 
abbiamo frequente il caso dd commorciaute 
di professione, che contrae dci debiti comrnor­ 
ciali pei quali può essere assoggettato ali' ar­ 
resto personale per la sua \jU:tliti< di commer­ 
ciante, ma questo connncrciau.e fallisre, ]'•!rchù 
deve fallire ogni commerciante che cessa di pa- 

. gare, e allora vien meno l'esercizio dell'arresto 
personale nell' interesse particolare dcl credi­ 
tore, t! per contro l'arresto personale per gli ef­ 
fetti cambiari ò quello che si applica più gene­ 
ralmente ai non commercianti J'•T i 1pw.li non 
può dichiararsi il !allimcnto. Or bene, Signor i, 
fate che l'Italiano abbia (la riscuotere un suo 
credito all'Estero, per esempio in Francia o in 
Germania, pausi cui quali abbiamo frequente­ 
mente dei rapporti d' iuteres.,«; il mezzo più 
naturale che gli addita la legge, è quello (li 
fare una tratta sopra il suo debitore che sta 
all'estero. Questi accetta la tratta, e questa tratta 
passa in altre mani; viene il giorno della sca­ 
denza, e se il trattario non paga, il portatore, 
levato il protesto, avrà il diritto di agire con­ 
tro il traente italiano e farlo condannare in 
lta.Jia coll'arresto personale. 

Il cittadino ìtaliauo avrà cosi il privilegio di 
poter essere carcerato, porche il suo debitore 
che sta all'estero non ha pagato il suo debito; 
e non potrà a sua volta far carcerare il suo 

debitore ali' estero perchè questi sarà protetto 
dalla sua leg-ge nazionale, che ha abolito l'ar­ 
resto porsoualo. 

Ecco adunquc, Signori, quale strano privi­ 
legio noi manteniamo agli italiani, dirimpetto 
agi i stranieri, mantenendo l'arresto personale, 
mentre gli altri paesi, con i quali abbiamo 
frequenti rapporti commerciali, l'hanno abolito. 

Lo stesso risultato a danno degli italiani e 
a vantaggio degli esteri lo abbiamo nel caso 
inverso, quando cioè un estero tragga una cam­ 
biale sopra un italiano, perchè passando la cam­ 
uiale in più mani e non venewlo pagata alla 
scaùem:a, ogni italiano coobbligato per essa, 
si troverà soggetto ali' arresto µcrsouale, e non 
vi sara 1,er contro soggetto ogni altro coob- 
bligato" e:stero. . 

Noi abhiamo proclamato nel nostro Codice 
civile un grande principio che ci fa molto 
onore, pcrchè siamo stati i primi a proclamarlo, 
il principio ciuò dcli' eguaglianza degli esteri 
ai nazionali per il godimento dei diritti civili. 
l\la 11011 manteniamo altucuo col mautenerc noi 
soli l'arresto personale, uua disuguaglianza 
cosi grave a danno <lei!' italiano, a beneficio 
dcli' estero. 

:\la, o Signori, quali ragioni possono mai 
indurre il legislatore italiano a mantenere an­ 
cora ljuesto 11ir1.zo odioso di esecuzione contro 
il citta1lino italiano, quando per contro esso 
ha lasciato li hcra la sti pulazionc dcli' in te resse 
del denaro, che gli altri paesi tm1:;0110 tuttora 
limitata, sebbene abbiano abolito l'arrnsto per­ 
sonale? 

Io hn letto con grnnòe piacere nella rela- 
7.ione 1lell'onor. Ministro guardasiµ-illi alla Ca­ 
rnera d1'i Deputati i motivi per i quali il Con­ 
gres!';O tedesco degli economisti di \Vurtemherg 
nel 1855 emdt1~va il voto pcrchè in tutta la 
Germania fosse abolito l'arresto 1wrsonalc. Non 
si potevano meglio dire in poche parole i gravi 
difetti di cp1rsto mezzo di esecuzi1Jnc, e quali 
invece sarcbhcro gli effetti della sua abolizione. 
Diceva in primo luogo quel dotto Congresso cho 
l'esecu:ione dclfan·e.~to prrsonale 11on pone il 
debitm·e in i.~tato di soddi~farc il r.rrditm·e, ma 
tronca i nr1·1·i alla .~ua attività di lavoro. 

Ecco aclunque un primo e grave difetto, poi­ 
chò l'arresto personale invece di 'porre il de­ 
bitore in grado di poter pagare, gli toglie il 

, .. , 
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mezzo di farlo e contraria perciò direttamente 
il ftt•e cni tende. 

Il srv-ondo n.otiv» Ì! il sr!!nrnt•~: Lr1 coazione 
eserritn!« <11!!0 lo> condizicni )'<'I' rn! i JJ111·r•11fi 
del rf,•/df,wr ~onfJ sacritirat! !I nmlflf/.'JifJ di Wl 
crcd i t- ,1·e h11p1·1·1· idcn f e, 11011 ri.<1,m1d1· 11<~ alla !J ili­ 
st izio, nè ali' interesse richiesto, 

Signori, se noi troviamo nello statistiche un 
granrl·~ numero di sci.: cnzc che ;1 hhinno ordinato 
l'arresto personale, t' p1:r centro un piccolo 11n­ 
mero di sentenze che ;Tbbiano avuto esecuzione 
in tait• parte , non erodiate che se ne possn 
dedurre il 1111111e1·0 1l1•i casi i.. cui il 111·hitore 
sìcss. a\1\ii:i pngat••. 

C11 di:l1itore il 1111;dc si lascin ridurrc al punto 
da essere minncciato dcl!' arr- ~to persona l«, , 
gencraiUl<:ntc uou Ila mezzi da poter pagare. 
Se può p:igarc cd e talmente sveruogunto da 
preforire l'arresto di alcuni mesi, anzichò 1i:1- 
gare, non dub.t :1t•: che egli allora si nssogg"etta 
di prelerci.z.. ;, •1n<:sta odiosa esecuzione, ,, t.uito 
più vi tii ;,~~ug;.;dt.a i11 'lu:11:t.c1 dir. l.r kgg•! 
i;t;tl>iliscc •.:lw quando un deliikr•' :, ~t:.tu in 
arresto per 1111 .lcbito, no11 p11i1 css"re più ar­ 
restato l":r a! ri t1ehiti sc;adu:i, a11r11rcltc ap­ 
part1;1w11ti :t1l alt re 1•cr,;u:ie, e quindi u11 debi­ 
tore di 111:.,st.a ~.if1:ri1~ p:ig-1.1. tntti ad 1111 tempo 
i suoi crcllituri :.<·outaudu I' an·eslo per:so11alc . . 
ad ist:illLa J1 un ;:,ulo. 

Qua11tl>1 il cre·litorc (Jtti1•11e p;ignrue••tc, cul­ 
l"arrc•,;tu l•<~r:;oualc, sap1:k () signori, chi e che 
paga? Chi 11011 ha il <lornre di pngarc. 

Or ora :t1'c1•n11ava l>i:·nissimo l'u11or. Scnator.~ 
Couli·r·ti i I caso fr<?qucut:] dcl lì{.jlio di famigfoi 
che ohhliga il geuit<;rc a pagare per lui. 
Ed im·cro, il figlio di famiglia trova facil­ 

mente l'n~nraio e lo strozzino dw gli 1là quat­ 
trini (u:ttll!·:dmentc ('Oli largbis,;;rno i:itc)rcsse) 
ogni 1111al volt:• Cjll•'~ti sprra dH• il p:t1Irc sultn 
la minaccia dell'arresto personale dcl lì;;lio fi­ 
nisca per 1•agarc. 

Ma io citerò un ,:dtro csrmpio che sull'animo 
mio fece s•~mpre maggiore impressione lii qnelio 
dcl figlio cli famiglia per il quale paga il padre. 
Intendo arce1111;;rn alle mogli e ail1~ doti sa­ 
criflcatc per la minaccia <lelrarresto personale 
<lei mariti perchò ò impossibile che una po· 
vera m(.glie rouvivente col marito voglia ne­ 
gare il consenso suo ali' alienazione della ùotc 
po1· liberare il marito <lai carcere, sebbene il j 

pii\ delle volte egli abbia consumato nel v1z10 
il 1l1~11aro che deve. 

Io conosco, o Si;;·110ri, più famiglie clic soao 
staw riclrJtte alla mis<'I°ia, pcrchc la dutc della 
mo!:!·li1! a poco alla H>lta ha ùornto nlicnarsi, 
(:1,JFantorizzaziu111! dd Tribunale, onde liberare 
il 111arit•J (bll'an1·,,to o dalla 111i11ac•i<.1. tlcirar­ 
resto. 

E .-1uest.e ('();;e, o Signori, mi hanuo 1·atto tanta 
impressione dlC mi SrJllO tielllpl'C dOtn.'.lntlato: 
C•J11W mai si m:i:nie1w ancura in Italia tjUt'Sto 
rn1·zz1i di es.·1·11;:i1J11(!? 

Il t<'rzo 11101 in> rlw ac1't'llliÙ il 1lo1ln Cou­ 
,;res~o d1>gli Ec·"nomisti è il s0gnc1:le: 

L'1•s,·c,• ;i"il•' dl'lf'm·;·c.~/() r/iiud1• iii s,"• u;11 ]iC1W 

nr1u 111,J!i,·a/a ,, s,•11tjO'<! i,·rc[/fJl,1i"1.'. ~t' per tn­ 
gliere la lihe1·tù a Ull citi;1ùi110 1wr 1:n l'ealo 
che uffenùe la soci<:tit Yuµ-li:rnw che si:illn usate 
tutte le g-nranzic po~,:;ih:li, e nou a111m1:ttialllu 
al<-u11a cn1l'lan11a ,;n llllll contru colui che sia 
(1irnostrato \Ct'at111)Jll.t! c·olpcHil1·, 1·111iH) 111ai Y•1- 
glia1no ancora [1t'r11H•lkri> che çoil'arrc~to per­ 
sonale $Ì i11ili,:,!r:t ~"''1:wzi:dmc11:() la p1:11a del 
c;:rc,_·rt' per 11n t1:1rq10ciii'1'1lÙ an iv;irc fi110 a 1lne 
mini, a sola volnntù tli u:1 crc.iil()n•, s1:11za di­ 
stingtwrc il 1lehitorc <li IJU<J11a !'elle da <Jllùllo 
di mala fede, il debitore impotc11t.e a 1•11g:tro 

, ùa quello clic potrebbe pagare·~ 11u11 l'<ig .• ? (;iu- 
~:a1ucutt~ atlunr1u•..: usst'l \'(.l.Va il c. :Jl~t r::-i::\o tc­ 
(lc~•:''• che q11csta u;,:cUZli1llC raccl.i11d., 1111<1 
J•cL:t ~i''-''•su 11011 woti1·:1ta e s ... 1111,1·.~ i·-r,~gol:lrc. 

F111<duw11tc, a ;..;·:ud1ztu di 'luci Congrc~so, 
l't1buli::.i•111e dell' w·;·cslù torre/.Jbe llll'u.<<J del 
c1·1·dito fatto c·m liygt'l'l';;.-a un 11pjiGf/!Jfo ill[/ÌU­ 
sti/icabifr. E qui mi ha prevenuto J' 0nor0vo!e 
Scuatore Oeodati, il quale lia co:;i lH:Jli! di111n· 
si rato ùoYcrsi solo fa \·orirn i I crc·tl i to tO?ll mer­ 
ciaie e inùnstriait~, liOll µ-ià il credito di cun­ 
surnazi111w, il 1111<.de, a diffc:1·uza del 1·rimo, e 
u11a piagu dcl co111:Hc1·cio, ;rnzi u:ui 1-i;,ga so­ 
ciale. 

Io, o Signori, ho sempre deplorato che vi 
sieno istituti di crcùito, l~sciainr> da parte pr:r 
uu momentu gli usurai e g-li s'.rClz1i11i, i 11uali 
istituti si presti110 a S'.:ont:1rc titoli L'?.:nhiarì che 
non rappre::;e11La1w uu vel'o r.rn11it", 1:oa rappre­ 
senta110 uu vero tito!:) ùi cornn1erci·.1. 
In multi i:asi infatti, e quelli che hauno 

pratica di alfari uen lo sanno, gli eifdti cam­ 
biari che si seontano non sono titoli che l'ap­ 
presentiuo un'operazione di commercio ed up. 
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vero credito, ma titoli creati appositamente per 
trovar denaro, e pei quali bisogna cercare le 
firme cosi df'ltn di favore e di comodo, che 
sono la vera piaga llrl commercio. li girn-uo 
in cui il commercio si abituerà n recare allo 
sconto i soli titoli ch« ruppresentnno un cre­ 
dito commercialo reale, <J il denaro non si 
troverà tanto facilmente per il giuoco o per 
altri vizi, oh ! allora, o signori, il vero rom­ 
mercio fiorirà f! non vi snrnuuo tante calamità 
che atlliggono il paese. 
Perù, non potcn losi difondcrc questo mezzo 

di esecuzione personnle per debiti civili o com­ 
merciali, si viene fuori col ripiego della sua 
inopportunità. l!ast.1. riscontrare lo petizioni 
delle camere dì commerci» presentato al Se­ 
nato per persuadersi che tutte si limitano a 
voler dimostrare che I'abolixiono dell' arresto 
personale, sebbene odioso e irragionevole, è 
inopportuna. 

:Jla io non so com prendere come possa essere 
iuopportuua l'aboliziouo cli un mezzo cli osecu­ 
zinne che racchiude tanti gra vi difetti, di un mezzo . 
che fa ùel dauuo anzichò llcl vnntazgio, e che tale /1 
abolizione possa ora tornare a pregiudizio del . 
commercio. I 
Io non lto 111ai c1·•:1!11to, e non credo.che il vero i' 

crel~itu commerciale si . possa trovare ncll' uso 
dell arresto personale, i.nporocchc ho sempre 
veduto in pratica che questo serve priucipal­ 
urente <li coazior«: irumornio per ol.Jblìg-ii're le 
mogli, i pudri t: gli altri parenti a pagare dc­ 
biti che non li riuuardnno. E quando non serve 
a questo rlno, riesce g1!1wra]rncntc inutile. D'al­ 
tronde, o Signori, il commerciante, il qunle 
non paga i suoi debiti commerciali, è in istato 
di Ialliuieuto , C<I allora l'arresto personale, 
nell'interesse privato di un creditore, non si 
esercita piit. Il caso dcl no:, commet'cian'.c poi, 
il quale vada a comprar() merci 1wi grandi 
empori comnwrciali, dri quali ha parlato l'o­ 
norevole Senatore Cnceìa, è un caso eccer.io­ 
nale, perchè gcneralrne11tc q1wlli che vanno in 
quei luog-hi a comprare sono i commercianti 
ùi ;.•rofessio11e; e :ul ogni modo io non posso 
credere che il cnm merci o possa fare 1111 ri~nle 
asseguamrnto sopra un rrn~zzo, il quale real­ 
mente non garamisce nulla. 
Tutti invero sappiamo con quale difficoltà si 

possn riuscire acl e.seguire un arrc;sto perso­ 
nale, sebbene si tenga in mano una sentenza 

che lo abbia ordinato. Difficilmente si trova 
l'uscierp, che si presti dì buona volontà per 
tale esen1zionc, se non taholt1a a pr1~zzo ca­ 
rissimo. Il debitore poi sfugge facilmente alle 
ricerche dell'uscie!·e, :rnchn quando, per sfug­ 
gire all'nrresto, rgli non ricorra a mezzi diso­ 
nesti, ili con corto coll'usciere stesso. 

Trovi amo poi i tribunali che sono così pro­ 
clivi a~l annnllarn gli arresti es<>gnili, che è 
raro il caso in cui un pornrn creditore, dopo 
av<~r fatto eseguire con graYr~ dispendio l'ar­ 
rrsto dd suo ùl'iiit1.ire, uon sia condannato a 
ri,;ar<'.ir~·Ii i d:rnui; impcrocchè, appunto trat­ 
tandosi tli nn ttt<!ZZ'J odioso, condannato dalla 
ci\·iltà, i tr·ilirmali sono ùi una facilità i;trnor­ 
dinaria nel truvan~ un motivo che valga :ul 
annullarlo; 1J rp·~sto lo s:rn11•1 tutti qt1t:l1; l''h1 

lt:umo CS}'Cricuzn di :iffari forensi. 
Ma ~i llicP: ahhiarno una Cu11n11bsio1w itw:~· 

ricata lli esaminare un nuovo C<><lice di c'i.:1! 
mcrcio; perchc non attencl!amo il rnomcnt11 j,, 
cui qncsto Coùice verrà in 1lìscussionc :d ;.:. · 
nato? In qucst•J Codice, si aggiunge, sara 1.­ 

pctuta o com1wuctrata b 1·rcs1~nte leg-gr; l" :·­ 
che adnn•1tw non 111) s•,svcntliamo ora la disc;;,;. 
sionc, e non la ntan•liamo alla Commi:;oi11111• 
incaricata dell'esame dcl Codice ùi commercio~ 
Auzi tutto, o Sig-no1·i, la m:1tcria delr arresto 
prr~11n:ilc, il 1p1:dc si vnol<: aholir" col presente 
pro;cettu di le;.rg-P, nott st:t rnltanto nel Codice 
ui com111crcio; sia anche nd Codice civile, 
fl 111•1 co,licc cli procrÙlll":t cil'ile. 
qninlli, S<~ adottassimo la proposta dcl!' ono­ 

r1!vole Scn:ttorc Cai:cia, e volrssirno esser lo­ 
gici, do1T1•rnmo attcltll,~re cltf! si rifurmino tutti 
questi tre Codi<'i. 

:\!a, o Signori, abolendo l'arresto personale, 
in nessuno di questi Codici si avrà a ripetere 
o a c:ornp1~1wtrarn il presente progetto di legge. 
Hast"rù non ripro1lnrYi i titoli che trattano del­ 
l'arresto personnlc, porchè, non csscnduvi più 
l'al'resto Jl•!rso1wlt\ nessuna <lisposizionc si avrà 
a porre in questi Codici rrlrttiYa al metlesimo. 
Ma è eg·li vtJro che le riforme che noi possiamo 
aspettare dal Coùicc di commercio potrebbero 
imprdire quei mnli che gli opponenti temono 
clall'aholiziouc dell'arresto personale? 

Io ho sempre sentito dire da chi osteggia 
l'aholir.iorw dell'arrrsto personale, che e neces­ 
sario che vi precedano le riforme del Codice 
penale e dcl Codice di commercio; ma quando 
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si ptula del Codice penale si vuole forse accen­ 
nare al concetto ili erigere a reato il fatto Lii 
colui il quale ha incontrato un debito senza 
i mezzi di pagarlo? 

So questo fatto presenta gli estremi che ca­ 
ratterizzano la truffa, anche il Codice penale 
attuale contiene le opportune sanzioni. Ma il 
solo fatto di non poter pagare un debito non 
contratto con mezzi dolosi ingannando il (T<!­ 
ditore, non so come potrebbe si qualitlcaro 
reato. -.. 

Quanto poi al Coùice ili commercio, 110 do­ 
mandato a me stesso quali sieno le riforme che 
potranno arrecarsi a questo Codice ·~ elio ab­ 
biano relazione coli' arresto personale. Xe ho 
trovata una potentissima, la quale però richie­ 
derà che l'arresto personale per debiti si.r già 
abolito o almeno si abolisca contemporanea­ 
mente, pcrchò appunto coll'arresto non potrebbe 
coesistere. Intendo parlare della riforma dcl si­ 
stema cambiario. Attualmente abbiamo delle 
disposizioni per le quali è colpito dell'arresto 
il commerciante per ogni debito di commercio, 
e il non commerciante quando sia cond.muato 
per lettere di cambio, ovvero pcl' biglicui all'or­ 
dine dipendenti da causa commerciale. 

Di qui la distinzione tra le vere cambiali tratte 
da un luogo sopra un altro, e i semplici biglietti 
all'ordine, non che tra biglietti all' ordine sot­ 
toscritti da commercianti, n biglietti all' ordino 
sottoscritti da non commercianti per causa non 
commerciale, distinzioni le quali non fanno che 
incagliare il commercio e far sorgere uu'iutìuità 
ùi questioni sulla competenza dci tribuuali e 
sulla natura dei vari titoli. 
La grande riforma adunquo del Cod i("e di 

commercio, la quale introdurrà in Italia il si­ 
stema germanico in materia cambiaria, il quale 
sistema come tutti sappiamo - e i veneti per 
i primi possono dircelo, perchò lo hanno per 
molto tempo esperimentato - non fa distin­ 
zione alcuna tra il biglietto all'online e la cam­ 
biale, nè quanto alla natura dcl debito, e non 
richiede nemmeno che vi sia indicata la causa 
del debito, questa riforma, dico, sarà agevo­ 
lata dall'adozione dcl presente progetto di legge. 

Adottando infatti quella riforma, l'arresto per­ 
sonale, se a quell'epoca non fosse ancora abo lito, 
o bisognerebbe generalizzarlo per tutti i debiti, 
o bisognerebbe abolirlo in quel momento. Non 
occorre adunque aspettare quel Codice per abo- 
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lire fin d'ora l'arresto personale, e la sua attuale 
ahnlixione non farà che anticipare quello che 
rlovrchhosi fare allora. 

V cd iauio ora q ual i riforme potranno adot­ 
tarsi in materia di Ialliruento, le quali abbiano 
rclaziouc coll'n bol iziono dell'arrosto personale. 

Il giorno in cui viene dichiarato il fallimento 
l 'arresto personale cl w noi \'O!,! li amo a holire, cessa 
11i :qil'licarsi; il fallii o llllc'i essere arrestato o te­ 
nut» in arresto sul.unente nell'uucrosse pubblico 
ove sianvi contro di lui indizi (li bancarotta. 
Ma l[llC~to arresto che ri; .. rnarda l'esercizio del­ 
l'azi111:e puhhlit.:a non è punto impedito o pre­ 
giudicato ùall'aboi i1.io11e ucll'arresto personale 
J'Cr 1lchiti, d1:lla 11uaìe si tratta nel presento 
prngetto, 

r\el nuorn Codice di commercio però si pro­ 
pone una 1·il'0rrna impork'lntissirna, che potrà 
essere ili gran~.~ utilitù per prnvcnire i falli­ 
lt!cnti e pc1· punire i ba11c1trottif:ri, ma essa non 
ha nlctu1 rapporto co11 l'arresto personale. 

I.a l'Ì forma con:;ist~ :11:UrJ staLilire che in qua­ 
lu1:r1tw f.:dlin11':1to il l'rccnratorc dd l{e debba 
im1110tlil\tamen!c pro:11uovp1·e in tutti i casi gli 
atti di istru!.toria ncct'ssari a conoscere se vi 
si.!l materia a proce1li111ento peualc. 

Orn, il male non ,·iene da che non vi sia 
una lc1.rg-c punitiYa pPr i bancarottieri, o da 
che le pene inflitte ai uwde:;imi siano troppo 
miti. I.1: pc11e stabilite tlal presente Codice pe­ 
nale sono ahha~ta11za gTavi, e non vi e quindi 
bisogno di agµraV<lrlc. Il male sta solo nol 
di!"etto d,_•ll' "Pr>licazione di quelle pene. 

Siccome attualmo:ite sono rari i processi di 
bancarotta, e sono inveco frequenti i concor­ 
dati, anche 11ua1Hlo la legge non li permettc­ 
rebLf', essendovi gli estremi della bancarotta 
frauùolenta dci qua.li manca l'accertamento per 
llll'ZZO dcli' istruttoria penale, così è stato sta­ 
bilito 1wl nuovo progetto che al principio di 
11ualunque fallimento il Pubblico Ministero debLa 
8emprc promuovere gli atti di una istruttoria 
penale pc1 vedere se vi è o no il reato di Lan­ 
caroita. 

Code~la riforma favorirà certamente il cre­ 
dito commm·1.:iale, ma non ha relazione coll'ar­ 
resto p!)L'.lon:i.le che trattasi ora di abolire. 
L'onorevole Senatore Pica ha creduto di tro­ 

vare nell'articolo 7:11 del Codice di commercio 
vigente un rimedio ai mali che provengono 
dall'aJTesto personale. Quell'articolo, egli ha 
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1kLlc1, d.spon.: eh : il drbitore non commerciante 
<'•11ul:w1wt1J :itr:irr. s!o J>"r~onalP(!lf'i casi in cui il 
Il• ,;1 ci .111 ni.-1·ci:u1tc ;, ~.ss(.gµ-cttato :i. questo mezzo 
11:il Co.iic« .!1 crmtuerr io}, può MlL'11'.·re la sua 
l.Lcrnziouo, si prima di·· <l"i10 rarr ·stn, ~e:u­ 
prn che s:a s•:as::hilr <: provi h sua non sol­ 
v. :1za. (i1;\1:.!i, d:11" qi:r'~lo lie1H·fìzio auch-: a l 
co111nH!~·,~i:1ì1t0. q;1P~f.1,, ·~ vr.i lo prcs•.·l''.";'°!1°1'!.n dal­ 
!"ittT•;SlO 111T.cc.:::d1• s1·1.z·1 il_ liì.:c•g-no cii abulirc 
culi• :~to JHPl./1·) di 1_• .. !en1in11(), 
\Li, o ;:i~wi1·i, vi prr~o cli rilll:\tc·re chr: l:t 

1·;igi1111e Ji cif'I!.> ;u!i('olo 7:JI sta iu 11llCSlo, 1 it•) 
1•c1· il uon c11:1111: .. n-iauto non vi ù lo stato d1 
Ci:Ii,;1cnt", 1) 1·iù 110;1 sussisto il rinn-d io 1klla 
cc-sioue 1!Pi h 'lii che g-li nccordav.u.o lcJ lc:;.rgi 
1•r··v·tlcnti. li uou cu1nrnf·r('ia11t0 di h:111na Icdo ' 
il 1in:d1: era so;;;.r1·1to all'nr r .. st.011er~onalc,aveva 
s .. : l•• l1· I.g_:.:i 1·n t:t·..lr·uti il 111<Jtzo di lih1)l':tr,:cnn 
tol ti.i·•· l:~ t:c::::,io;u· 11.-:r h::·ni; w:t :--iccom•' il 
C111li1;1~ ci\'iln ita'.i'<!•·' h:t abolita'.'.\ c1:s-io11c 1ki 
bc:ni, cusi il 111111 l'O::i1n~rc·ia:1tu s;<1-clil1.~ ri111a­ 
sto, ri.~nar1h :111':1'.·:···:':.o pc:·s1rn:LI•', ,;e HC•ll si 
fu~sn :1dutl:1to 1:11 :1!!:·0 ri11lf'•:i", ir: condiziill:i 
l)L';.~:g-iori th·l •.'.•Jlll~il1'.'.·c1:ll:t~. il ·l't~d;~ t:(·l n1c1.?'J 
dcl falli111t:nto :si~ ••llr:t" :i.!1',11.ionr> 1•:u·ticol:\rc 
dd (TCt!Ìi1i1c che J,, !1:t fatto 1·01;1::n11J:11e all'ar- , 
resto personale. 

Qne~lo rinwdio <la s1.:,1:1,1i:··: all:t c··~-i·n11~ d"i 
beni si ò tr·oy:11.1 111~Ila di~·q1n:-:'.z'.11af! \:011t•·rt!i'.:t 

ncll' :1rt. 7:ll 1\ ·I C· ,,Ji1·,: di c.11t1::11:11·i1J. ~I:i., o 
sig11ori, se voi r;srcu.l!'te codc~tq :1!·1.iclllo :ti com­ 
mcrei:i.11ti Ji i•rul>:;-;io1:1~, n11:t f':tte c•-~:l util·~ 
uò r,c_•.!iuncrok: p1•1';·h;~ il rOJ>lJJlCl'<'iank ili pro­ 
fessione chi~ alihi.'.1. l'•·s-.:·1t•> tl: pa;f.1.l'·~ 1• pt'lr!ò sia 
cotula.nnato :i.ll':u·:·cs~;i pL'r . .;,111:dc '-' :-;i:t i:11tiu­ 
tente a pagare, o in ist.'.1.to di folliu1ento, o se 
il suo l'alli111cnto non i.! dichia1-;1tll a sn,1. i11- ' 

stanza, o ali insurnza 1\d ,;:10 nt>clito:·c, lii'\ 1) 

c;;~~rlo cl';ifliLiu 1b '[Ut_•lhi ~l'è~~'-' 'J'rihuu:t!e al 
quale do\'rclilH! 1ic:.,n1•rc JH'I' o:k:>:rc l:t :1ppli­ 
c:izio1a~ clcl1';1rti1:1i!o 7:H. Jlnn<pi<: il caso 'li 1111 
co1nuwrciante chr. sia Céit\lh:1;1"''i 1:oll'an···:;to 
pt•rs<Jllalc, che J11Jt1 p:tghi i. s,:1> debito, e lli~i la 
pr11va di esser(~ itllJ.i''lt~n11~ :t i-·~~·;t1'!1) ll0.v1~ CSSL're 
]>i'I' il lcgisl.:1t•.•l'C il <::tS<l 111'1 falli!ll"1ll0 ['Cl' il 
qu:1i1' non p11(, oc•n1T1·re l'apptica~.1u11e ùel 11ieu­ 
toY:1tu articulo 1:~1. 

L'•JJJOl'l~\'ii!c ::;,·n:tton~ Caccì:i., il qu:dc ha pro­ 
posto ùi ri11viate li 11rr.s0nte [1rugetto ùi legge 
alla Cou1mi~'i'.1•1(! iu:::il'i1·:1tn dt·!r es:unc tiri 
n1iO\'O Coùice di co111u1e,·t::•1, h:t invocato anche 

28 

a :;r,;.tcgno ddla su:i. propostn, 11na di.-;pi.sizinne 
d"1 Codice Ci vik•, vale !lil'o L1rtico!u ::o:J:) il 
•1uali) sta:.11isc,~ c·he « l'arrn:-;to 1•er.:;•111a1'~ 1•11Ò 
:udi•~ 1?:.cs1·:··) o:.[i!1ato da!L\uto1·itil. giudi1.ia1"ia, 
v:dnt:u11lo Jn circ·rJs :rnze del caso, Clllltro i 1·rm­ 
tahili ver,;o lo St:1to. lo 1•ro\·in<·ie, i c1_111111ni, 
g·!i 1i,;;1i:'.Ì, Cli ;tlt1·i p:1hldici ,;~:ibilimcmi, e1.1me 
1111:'t! co1if1·0 i lc11·11 ag<•:11.i i: preposti, {ie!' da- 
11:u·o Pd 11gµ-1•tl.i di cai fos.;1·1·u tlii:Liarati rn­ 
sp•.i1,;:llii:!, 0:11·,,,·,·/,(: 111111 si111·i dc;/1J, > 

Co1;i.· mai, c~g<i disse:, HiÌl!tc privare lo Stato 
di e:• 1tL·;.;1 a gar:wzìa ·! 

Sig·111iri, Ì1l l]l)ll :s·>no punto allllllir.itore ùi 
llll:t 11i:;;p%iziu110 di q111·s\a t'att:.1, la r[lw.!c '.oglie 
la liuertà 11cr:;o11:d1? ad uu citl:tdiuo, sebbene 
11011 vi sia !n<Jgn t\tl irnp1;Utrgli 1111' uzione do­ 
losa, s·.1!0 per<'hn il crcùit"rc è lo Staio, o altro 
ente lliUl':de. Cn l'O!ttahil0 [1111ì f'Sser rimasto 
eh l.iiturn di nu:t sornma, anC'lic s<'nz:i :dcuna 
~ll:t colpa. E;.rii pnò es;;(:t'i) u11a vitti111a i11110- 
c.:11l·' dcl!a eulpa altrni. E \'•)gliarno noi colpire 
111·l l:t 1: lwr1 :'t 111···~011nlc un ci tt:tth10 elle nrn1 ò 
c,,J:,.~\'11k ! :\nn ò in\'Cl:e in crJlt·a cbi ammi­ 
ni,tra le Fiiwnz•~ c1Pllo Statq, S·' non 1•rl·ntle 
le c:wtdc: snllkic11ti \'ersn i c;,.nt:d1i!i ù1dl11 Stato? 
P1Tchò lo ~t.:tto o gli alli'i enii morali non si 
s<1111_1 ~u:lir •• :11r1::ll•:11te gar.1nt;ti, do\T:w110 av('rc 
il Jli'iYi!P_c;io ili t:.gli0r0 la lihcl'lil :i. cittatlini 
illliOC<.'llli ~ 

Io nc-n sap1·ri come "i pnss:t m:rntimcrc l'ar­ 
r.:sto pc1·~u11alf' cit:u1llo un 1:~et11pio llcll:t sua 
:q11:!i~·;1zinn'' a•! :111 i:as.1, in rui •111"1 rt1<•zzo •li li uso 
di ""':c11zio11c Ya a co!1Jir.~ uu J•:biLore che nou 
e Ct1Ìp1,\'IJJC. 

Sr clll!' ;u n'>,t.0 jl':rs"nalc si P"l,,s;;e sul.'.tnw11te 
ml11ir,)µli uo11ii1ii colp<ffulì e i clcl.JitrJri di rn:ila 
f'·.d•!, allora io s:<rci meno conlr:u·io al mante· 
11i1n1·nto di l'OÙ•'S(O lJlL'ZZ) CO!llllll'lUtl ollioso. 
:\[:1. 1,111· trnp[>t> f'%-> e cieco o i1w;c·raùik, col­ 
]11)1Hlo indisri11t:t11H'n(e chi ò culp1·\ ule e l'hi non 
lo ò, chi e di hllUll:l Cutk c;;>rtlt) chi ò di mala 
fc)tlc; epp•!rciù sono partigiano dc'.la sua im­ 
m1:Jiata ahuliziouc. 
Io credo che~ 11•111 'li:t q1;-:~to il nrnmcnto ùi 

occuparci ddl•~ nwtlifkazioni r: 1lcgli omcnùa­ 
rncnti clw il S1:11awr.1 lJcotl:tti voc!'eblJc intro­ 
durre ud progetto di lc:;;.;·e. l'"r.·i non posso 
a meno di o:;:;,~n:1r0 all'onorovole proponente, 
elle I' a1J11l1zione assoluta e illimitata ùeli'arrnsto 
per:;onalu anche nei c:i.si di. i1l'.!enniti per un 
l'c::l.t'.), se può apparire una co:iseé;ueuz:i. lo,;ica 
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di un princìplo di ragione, sarebbe però una 
conseguenza esagerata e pericolosa. 

Non si deve sacrificare la libertà dei citta­ 
dini che nel caso di reato. Verificandosi un 
reato, il cittadino può essere Iegi uimamente 
privato della sua libertà ncll' interesse della 
società. Posti questi due principi, non vedrei 
perchè il cittadino che ha commesso un reato 
non possa giustamente essere astreuo coll'ar­ 
resto personale a risarcire il danno che ha 
recato col reato med~irno. In questo caso, mi 
pare che l'accessorio possa essere trattato come 
il principale. 
Io non potrei nemmeno asseutìro ad un 

emendamento che avesse per oggetto ù' impe­ 
dire l'attuazione immediata di una legge che 
tocca alla libertà dei cittadini; e lo altre na­ 
zioni che hanno abolito l'arresto personale 
hanno pure applicata immediatamente l' aboli­ 
zione medesima. 

Questo mezzo di esecuzione ha qualche cosa 
che partecipa delle pene, perchè toglie la li­ 
bertà personale; e in materia di pene è prin­ 
cipio generale, che quando una nuova legge 
abolisce una pena qualunque, essa abbia la 
sua immediata applicazione anche ai fatti pas­ 
sati. 

Ripeto però che non mi pare questo il mo­ 
mento opportuno di entrare in queste discus­ 
sioni speciali, le quali si potranno fare meglio 
nella discussione speciale degli articoli. 
In conclusione, io sono profondamente con­ 

vinto che non solamente questo progetto di 
legge sia. giusto, ma che sia anche opportuno; 
e se ho provato e provo un rammarico, questo 
è che uoi italiani siamo stati cosi tardivi ad 
abolire l'arresto personale per debiti. 

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore 
Sacchi. 
Senatore SACCfil V. Dopo gli splendidi discorsi 

degli oratori che parlarono iu favore della legge 
presentata dal Ministro Guardasigilli, io mi limi­ 
terò ad un modestissimo còmpito, ed è quello 
di esporre a.gli onorevoli miei Colleghi del Se­ 
nato alcuni dati di fatto, e specialmente il risul­ 
tato degli studi che io fui in grado di eseguire 
nella missione che sto esercitando da quasi un 
anno nella più cospicua e popolosa dello città 
italiane. A vendo sotto di me il secondo grande 
istituto di credito della nostra Italia, quando 
intesi a parlare della legge che sopprimeva 

questo arresto personale, che St.'condo alcuni è 
una grande garanzia pel creditore .e secondo me 
non è che la immoralità dcl credito, ho dovuto 
domandurruì se veramente questa cosi detta ga­ 
ranzia avesse uua tale etllcacia da doversi con­ 
servare. 

Or bene, o Signori, io ho dovuto convincermi 
che la coazione personale non giova al cre­ 
dito, e produce perturbamenti inutili e perni­ 

; ci usi; e a q uesta sula parte Iiuiitcrò il mio 
dire per non abusare della bontà e dell'indul­ 
genza del Senato. 
Facendo scomparire dalle nostre leggi que­ 

sto avanzo di amiche lcgislazioui ancora più 
barbare, che davano in balia dei cittadini la 
vita, la libertà e perfino il cadavere dci loro 
debitori iusolvibili, come nella Jegislazio.,c egi­ 
ziaua, noi sareunuo logici, poiché questa non 
sarà che la conseguenza di tutta la nostra ci­ 
vile lcgislaaìouc. 

Quando si distribuisce il eredito, le consiùe­ 
razioni della coazione personale non ci entrano 
affatto, e sarei davvero dolente, e avrei quasi 
vergogna per i Corpi che sotto la mia dipen­ 
denza si applicano a tali operazioni, se tenes­ 
sero conto di questo crudele riflesso di antiche 
istituzioni nelle quali si confoudcvano le cose 
cogli uomini. 

Questo mezzo, che segna l'estremo rigore 
1ldla legge civile, col fatto nessun vantaggio 
produce aµ·li stabilimenti di credito e lo di­ 
mostrerò con poche cifre. 

Ilo voluto illumiuarmi sui risultati della 
coazione personale nell'ultimo settennio dal 
1870 al settembre <lel 1877. Ebhcne, il 110- 
stro Banco di Xapoli , sopra una somma di 
sconti effettuata in tale periodo per quasi un 
miliardo e mezzo, ha dovuto inscrivere nelle 
sue sotrereur.e una somrna di lire 4,17J,464 47, 
pel ricupero della quale furono iucoati 1070 
giudizì. 
Prego il Senato di considerare che si tratta 

di un perioùo di sette anni. Or ùcne, in soli 29 
casi si esperimentò l'efl'dto ùella coazione per­ 
sonale. QuesLi 29 casi d.'.l.vano complessiva­ 
mente un debito di 206, 782 72 lire; e sapete 
voi quale efl'etto ci produsse· l' applica:Gione 
dell'arresto a questi debitori? 

A mala pena si poterono ricuperare lire 55,208 
e D3 centesimi, cioè una lira per ogni :J, 74 di 
credito; cd ancora questa riscossione non si 

SBSSIO~B DBL i876-71 - SBN.\TO DBL llBGNO - Discu.ssiolli. f. 259. 

')O 

.. 



., •. ;·-,,. • . "!"""".' • 

4tti Parlamentari 1890 - Senato del Re!J1W 
--..r· --·--·-. ·-·--····- ... ----.·-·:··~:- •..• r..o.·~-·-..-.---·,. .. ,.._ .. _.,_.~ .. ·~.~·:-....-··-=- ........ .....-- .. 

=-== 
SFSSIONE DF.L 1876-77 - DISCUSSIONI - TOR.NATA DEL 3 DICF.YBIU.: 1877 

effdt11ìi g0ncr:ilmcntc che da persone che erano 
affatto estranee al nostro credito; cioè da pa­ 
renti o da amici chn si quotizaarono onde sal­ 
vare il loro amico o r·arcntc dal carcere. 

Questo dunque vi prova all'evidenza che le 
nostre <·o;:r.ioni personali si P8rrr·itarono sopra 
debitori insolvi hil i, o sopra debitori il malta­ 
]4•nto 11~' qnrili di fare onore ai loro impegni 
vinco qualunque rispetto di se stessi. 

Costoro pcl f:i.tto d<'ll'arrcsto r)i tre mesi non 
diventarono nè solvibili nò ou-sti. Ell in ogni 
caso il prufltto 1\pl\' Istituto quale fu? Tli avere 
una somma insignificante <la chi non era suo 
debitore, di costringere il d•'hitore, o di mala 

· fedo o insolvibile, ;!f\ interrompere i suoi lavori, 
danncccinrnc rn;ir:g-irirment<' la famiglia, to­ 
glierlo dalla società Pd intlig-gerg-1! un marchio 
chi' "p0r "" sarebbe un~ sventura se si ùr1- li 

vesso contmnaro ad applicarlo. 
Si dico clic l'arresto porsonnlc è una gn- I 

ranzia p·'r il creditore. I 
Il r·r:~·litnre hn bon altre garanzie verso il 

suo dcbit-no di titoli cruuhinri. 
Ha la pq.rn()razio1w e la venti ii :t ù0' bon i mo­ 

hili d(•I dobitore. Ha una garanzia nella dt;­ 
f.!T.'.Hlazinn0 civili' rl0llo stessn 1lcbifnrr. Ila 
infine il 1ksi1l1•rio dcl credito, la conservazione 
111'1 la ~t ima e dcl rispetto e 11urllo tlell:t fol'­ 
tuna. 

Qn• ste sonn Jr s0litlc g.'.lran~ir che il cl'r<litore 
tiene i 1: ~aa mano vc!'so il suo debitore. La 
probità infl1w, la intcllig-cnza " l'attivit.:\ ncll1: 
irnl11~1 rie sono r1nrst'css•~ le ,·ere e più caste 
f011ti dcl crl!flito. E colui chP vi ricorre non 
portandovi eh·~ il capitale della sua lilir~rUt pPr­ 
sonale, nrm oi.terr:\ chi' un credito 11~urario. 
Nessun istituto di credito che si rispetti ac­ 
cctterh mai sitfotti clienti. 

Io comprendo benissimo l' csitanza di molti 
crirpi elettivi dcl commercio nel pronunciarsi s11 

di qnesta questione. Xon si può pretcn1lcre che 
si smr.ttano d'nn colpo idee inYrterate e luughc 
abitudini. F. mi spiego nel tempo strsso molto 
facilmente rnmc nelle società nscitn ap1•cna 
<lallc barharic, e quando la suprema r:ig-iune ùi 
Sw.t.o si f1)ndava sulla ignoranza e sulla com­ 
'[)rnssio11e <li ogni attività citbùina, si dov<'s­ 
sero adottare mezzi violenti di punizione pro­ 
porzion:11 i allo stai.o della coltura generale. 

Ma q11a1Jclo al soffio vivificatore del progresso 
iu ogni ramo di scibile umano, si incide in 
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tutte le pagine dci nostri Codici il principio dcl 
rispetto alla libertà individuale; quando si hauno 
Ministri di Pubblica Istruzione che si affaticano 
nello aprire continuamonte nuovi orizmnti 
alle men li de' citt.'.ldini; 11uarnlo d;1i ~linistri 
di Agricoltura e Commercio si spianano tutte 
],~ vie alle indnst:·ic e si cerca <li allargare 
il crerl;to vero sotio tutte le sue fornw, rnet­ 
tcnrfolo :.!Ila portita di tutti; qu:wdo dai l\li­ 
nistri clei Lavori Puhblici si fauno sparire le 
diswnm <la città n citu\ onde l'alito della vita 
si ùifT.,nd.'.l più rapido per tutti i meati dcl 
cr1rpo della nazione; e quanclo dagli stessi Mi­ 
nistri della Guerra, ch0 <lernno prnparare validi 
e fori.i corpi per la difesa nazionale, si pren­ 
dono i rozzi figli della campagna e si instrui­ 
scn110 nelle letter•~ e nelle scienze per farne ilei 
cittadini anrhe più utili alla Yita civile, non 
saprei com prender<' come dal Guardasiµ·illi si 
<lovns~<~ro tenere gli occhi chiusi a tutto 11ucsto 
movimento cl1P va rapidamente tr:1sfunna11<lo 
la 110strn società, che ingent.ili::ico i costumi cd 
arricchisce la mente di molte cognizioni, per 
lasciar sussistere nella nostra legislazione le 
traJizioni di tempi, eroici qualche volta, sovente 
inf1•lici per la mass:i. <li vin:mti, e smupro cer­ 
tamcmtc al di SDtt() ili r1ud livello morale e in­ 
t•'ikttnaln a cui vanno man mano salendo i 
tempi 11oslri. 

ì\011 saprei comrircn<lerc come le leggi nostre 
non si dovcs1;nro mettere maggiormcmt•i in ar­ 
monia colla eivilt:"t <le'tempi, in qunlla parte spe­ 
ci<t.lmeute che più a questa 1wstra civiltà ri- 
11ug-11a110. Ora, nulla di più odioso che <p1esto 
a\ at!ZO ùdl'ai1tica schiavitù: un cittadino fatto 
arLitro e padrone della libcl't.à <li un altro. 

:.\la continuiamo per poco l'esame dc' fotti. 
In qtwlla grand,e citti che è Napoli, ove 

ccrtan11•nt.e i bisogl!i sono mnlti, parrcli!rn che 
non dovesse esser ùitncile di avern chi »'inca­ 
richi di eseguire l'arresto personale per clebiti. 

Or h<~·,1e, noi non abhi:rn10 potuto trovare 
eh<' un solo .'.lg-ent.c al <jll."ll<' :1bliiamo appaltato 
la lilwr\il. do' nos1.ri 1HJit0ri i:iso!Yihili, pagan­ 
dogli in di J>iù dr.' diri:ti ordinari della proce~ 
<lura lire s0ssanta pr·r ogni arresto. 

'.\la io debbo ancora dire qualche cosa di 
p!ìt al Senatn. Xci perio1lo rli sl'\te a1:11i di cui 
io feci rncnziou~, non fu 1iossihi!..: di trovare 
nello nostre provincie un solo at;"ontc che vo- 

... 
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lesse incaricarsi di rendersi ministro di queste della balda e spensierata giovinezza come con- 
che io chiamerò vendette personali. tro le sregolatezze degli .uiui prciuaturi. 

E cosi le chiamo, perché, se io non posso Ho creduto di duvr-r m;,11ile~tart.: schietta· 
negare allo Stato il diritto sulla lihe•·tù J,: c:t- niente i portati de'rniei studi su tale ;uatt.:>ia, e 
tndiui per considerazioni di ordine pubblic» mi auguro che il Sei.ato rngiia fare Luou v;80 
g'<!fl<•rale, trovo che l'arresto per debiti, Iusciat» ad uua lc,.n;e cl.o se0·11a, ~ec•J1tclu iue , 1111 altro 
in balia di un privato cittadino verso di uu altro gr:m 1i<<SSu :1e:;;, via del pr.J,.,Ti!o~·1 L·,.:·;s:ativo 
cittadino, non ha ne può avere che I' odiosis- di cui i"ll;iii;t _IJUV ;ia gr;u"ic:.11<:uce onorarsi 
simo carattere di una vera veudcuu. per tutti i 11u;.;lillr.w;.:1;1: .ut ro.l.iui 111.J;a nostra 
Vogliamo noi sanzicqnro col nostro voto la lcgislnxionc. 

continuazione di questo staio dt cvse , or;cu1a1 Senatore :ìLi:Gr:-;:;~Li, :~d.:tr,1·1·. l)"":a11Jo la 
giudicato ùa tutte le nazioni c. viii, co.idunn.uo 1•arola. 
dalla pubblica coscienza ed auche iuipruduu.i ·, u PRL3D;~i'ì'I'E. Ifa la p:u'l•ia. 
di effeuo a favore ilei crt.:diluri? St:u.:t:0re :.:A::·;I:i..;;,;,r. /~ .. ;,,("; ,•, ::;;;,;;:uri Seua- 

Avrei rnuite aìtrc cose a JmJ, 111a ljlÙ 111; ton! C0n1.: l{cbturn ,!di'L.ilciu Ceall .. ic:, io ho 
fermerò per non teùiare il Senati i, perchò <1uc- sopra: ~utèo ii llo •ere ùi dire •1U<lÌcLc: p.:mila in­ 
sto arg-omeuto tlcll'auolizione ùell'arresLu 1ier:su- turnu aile vetizioni i1;Jiri.aate J~, alcuuc Ca­ 
n:llc è ~t ltu truppo streuuaw.c11te :svulto ù~1gli 1J..1erc; <li cu:nnwrdu. 
onor. Suuatori che danno il loro a1ii1oggio alla Nuu e <la meravigliarsi che il progetto di 
lcg-g.!. abolire I' ;aTLStu Jiersuuaìc lH~i' Jdiilt ai;hia 
ll pr,>g,:,tu ftl esa111i11ato s0ttu t;utti iJ1li.ti .:i eccit;itu uu:i cc:r~a 1·i;Htg!l',;;za e .iiJlì.leuzu, 

vista, SULLO J"aspetto giuridico, SùtLù J" <1~jli:Ltu <1U:tllUU :;j Ì (';::;; aJ:a OìlfHJb.:t.Jt,11•; it.t:UiltCata in 
<lclr oppununità, del!' umauità, e periian :-,11\l.O :.:tri p:u·~i d.1\ '-' C;tlller.: tli t·ummerc1u, Tl"i­ 
il puntu di vista dell'usura, per t:1.U cr0J<1 S<l- , bu11[di ,l; }H·ima iast<.;1/:t, Cu. éi ù. appello, pres­ 
pcrlluu di aggiungere ahru. 1 so<.:hi) c:I'<.J.11u 111;;rnimi IJ(,;;·oppug-aarf! ljUel1e ri- 
Iu 111r.untu couchiudcrò, che.: ali;, \HOY<, di qaa~i , ful'lll<:. 

un auuu, t:uufortata dalla uljierieaz<, <l,;; fotti . ::\1,; :d;!1i:i.:i1 ' 1,;,rocc!.:c C;:!u.:r1· ili corn1nercio 
di llll Settelllliu, C l'i:;u)tato t'.ÌW J"aiT<:Stu 111!1'- le tjtl;di, Lcih:I;1:u~i li<; ii:t1ill JiiÙ lt!Odbtt e Ji­ 
SQ\1;1k nou prulilta al creJito, uu11 proHLla a;,:I' :n:l'()!Ì, fa:rnu i:sc;111za 1i.:rc~1i, la rit°.J!'llla sia <lif­ 
istittil.i uei po<.:hi e rari t:asi t:Lc 8•: lie :;e;!'- 

1 
1>rit:, -.,! .dLro kllìJlO clte t:rnJerdilJcro J!Ì.Ì op­ 

vono; prolitla 1uvece alrusura ...: cuiptsc·~ S•J- jH1l'ilti.o. 
ve11t1) i•~ l'a1uiglia innocr!ute, cu;,c,·iu;!•'11<:u::t a ~la, ò da nuhrc che s.: lo Camere Ji com­ 
suhirn le coBseguenze tleib sn~0·11l.1L• zz:i 1ii uu 1ue1·c1u t ieo:Ti•1,ti suau state più tli quar;mta, 
suo ruetubro discolo o cu1uutHJ.Ue t:aùl.tu in iai- (·une,.,,,,.,, ~l:.t:1\ <.r.::ik'l clic h:rnuo crcdutù <li <lo- 
lim01nu; e sarebbe una frrandc imruoralitil vcr,;: ;;,;[1_:!lt;1\: da •11iaìu111111e rimostra;,za. J."ra 
qn:llldo si vulc:;se cunscrval'e nel cuncett••, cl11; 1 ,1:;tSlè :;i ri~l.'r1i1tr<11w Jl!'lllc•,·<tl11.u1te le Camere 
si facua faciimeutc a tià,1nza cui t:i·eùilu q iiilliilo ui C• •1:rn1en:;,, di Geuu; <• e dt l{oma. Dirò <li 
ci è ia spera111.a ili putt:r" t:usLr;11;,;.:r" 11 deu1- 
tore i 11su1vi 1.J1le co,Ja peiùi La tlelia i iiJc;rtà 111- 
<lividuaie. 
L'aliuliziono ùell' arre:;to Jier,,ui.a;e ~u.drit a 

coJ;iire di.-eltauwnw uel cuore i cr1~<l;r.u1·i mal 
sani <! si risparmierauno con essa nwlli ùoluri 
eù aug-nstie a 11u11wrose fallliglic. Si costrin­ 
geran110 1 dileLta11Li del credito a !'arn assng-11a­ 
mcmo nel ri::;parmio e nel lavoro· 1icr soddi­ 
sfare ai loro impegni. 

L'abolizione tfoll' arresto pcrsouale sarà il 
rinto•:co funebre defI'usura, lo stimolo ad una 
vita più regolata ed uua tl!Lda salucare per 
molte e molte famiglie comro le i11Lemperanze 

31 

1,!ù ciw le :;L;,:;(! C;,;uc.·.; ri,:or•·<.:nti 11011 souo 
st:,:c u:iaBiuii lici :·a~:onameati clic hanno fatto 
e neì:e iorn c.u11cli1:;1u1Ii. 

Alcu11c: Catuc:. e: d1 cuillute1·ciu prcndev;,no fini­ 
ziath a cù aìt 1...: at:cctta \'allo ìa Jll'Ol;O:;ta di pre­ 
seu Wrt.: u11a rim•Jstr;tuza attìnd1e questo progetto 
Ji le;,;·,.,.., !O~se t1.·1111tu sospeso tino all'applica­ 
zio11c dd;c nec"'ssarie riforme nd Codice penale. 
e nei Codice <li cowwercio. 
Akune haunu traLtato della quistionc di prin­ 

cipio e di 01,ponunità, eù altre hanno trattato 
ddla sola qui~tio1;e di uwortunità. In quanto 
alla quistione di principio, io credo che uon si 
poss<, Jirn cou•ro l'ar;·e::.LO 1.ersonale 1•er debiti 
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più di quello che nelle discussioni e petizioni 
di qualche Camera <li commercio si è detto e 
sostenuto vigorosamente. 
E laddove si è creduto che l'arresto perso­ 

nale per debiti sia giustificai.o anche in diritto, 
si è partiti dall'ipotesi che si trattasse di un 
reato che avrebbe per conseguenza legittima 
una pena. 

Ma la questione vuole essere riguardata sotto 
un aspetto diverso. 

Quando si tratta di un reato sta bene che 
sia applicala una pena, ma il reato deve essere 
definito, riconosciuto e sotoj.osto a sanziono 
punitiva in conformità delle lc:n;i penali. Da 
tutto ciii si prescinde allorchè si tratta di ar­ 
resto personale per debiti. 
Anche in riguardo alla opportunità, l'aboli­ 

zione dell'arresto personale p<'r debiti ha avuto 
propugnatori nelle Camere ricorrenti. N oi, si 
è detto, conosciamo gl'intcrcssi dcl commercio, 
dci quali facciamo tutti i giorni l'esperienza, 
e sappiamo che l'nboliziono dell'arresto perso­ 
nale per debiti avrà per eflotto che si facciano 
meno affari; ma sappiamo ancora che ~ meglio 
farne pochi e farli buoni, mentre in una mol­ 
tiplicità meno canta cd avveduta è troppo 
maggiore il pericolo di frode o disingnnno , 
Vede il Senato che I.: Camere di conuncrcio 
ricorro.iti, non contraddicendo al principio del­ 
l'abolizione dcll'arrost o personale, hanno ere­ 
cluto che codesta aboliziono debba esser diffe­ 
rita. a tutela di certi interessi dcl commercio 
e del credito a'1p1ali snrchbe con mag-ginril effi­ 
cacia da provvedere con le riforme commer­ 
ciali f; penali. 
. L'Ufficio Centralo si è occupato seriamente 
di questi voti, li ha riconosciuti meritevoli di 
buona accoglienza e li ha raccomaudati all'ono­ 
revole Ministro <li Grazia e Giustizia, couchiu­ 
dcndo con un online dcl giorno nel quale ap­ 
punto il Ministero è invitato a presentare colla 
maggiore sollecitudine possibile quelle riforme 
le quali siano riconosciute necessarie a tutela 
del credito e dcl commercio. 

Con ciò l'Ufficio Centrale ha pure adempito 
il mandato ricevuto da alcuni Uffici. Ma non si 
può ccrtameutc dedurne che la questione di abo­ 
lire l'arresto personale per debiti sia collegata. 
necessariamente alla questione della riforma 
legislativa nell'ordine penale e commerciale. 
Le due questioni sono perfettamente distinte. 
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Questione cli opportunità sarebbe l'abolizione 
dell'arresto personale per debiti se ne venissero 
inconvenienti ai quali occorresse di riparare 
con nuove riforme Icg islativo. Ma tutti sanno 
che gli inconve..icnti che si lamentano, gli abusi 
che si vanno ripetendo, avvengono appunto 
sotto il regime dell'arresto personale che è im­ 
potente a reprimerli, come quello che è fuori di 
tutti gli ordini di una repressione giuridica. 

Noi fummo nella necessità logica di abolire 
l'arresto per debiti fin dal giorno in cui fu tolto 
il limite agl'intcrcssi dcl denaro. Da quel giorno 
l'usura ha avuto nella facoltà dell'arresto per­ 
sonalo pPr rlebi ti un' arma troppo pericolosa, 
o quale profitto abbia tratto dall'abolizione del 
limite <legl' interessi risulta pure dagli atti dei 
tribunali e da condanne per debiti contratti 
alla ragione del due e perfino dcl dicci por cento 
al mese. 

Un'altra necessità logica e legislativa di abo­ 
lire l'arresto personale per debiti, sarebbe stata 
imposta quando si procedeva alla pubblica­ 
zione del Codice civile. Tutti sanno che l'ar­ 
resto per debiti civili aveva un riparo nella ces­ 
sione dei beni, unico rimedio riservato a un 
debitore infelice per conservare la propria li­ 
bertà ; ma tu tolto il benefizio della cessione 
dei hcui e fu conservato l'arresto personale. Il 
Codi re non potè essere discusso, Se fosse stato 
discusso codesta contraddizione sarebbe stata 
senza dubbio emendata. 

Il Parlamento concedeva al potere esecutivo la 
facoltà di coordinare le diverse disposizioni dcl 
Codice e di altre leggi speciali. La Commissione 
nomin.ua all'uopo riconobbe la necessità o di eli­ 
minarn l'arresto personale dal Codice civile o di 
ripristinare il beneficio della cessione dei beni. 
Xulla si fece per uno sérupolo delicato, e men­ 
tre rimane tut~ora da riparare a quella con­ 
traùùiziorw legislativa, io credo che ci pos­ 
siamo rimproverare di essere venuti alquanto 
tardi, ma non credo che ci possiamo rimpro­ 
verare di proceclcre innanzi con soverchia im­ 
pazienza o premura. 
Ammettendosi concordemente l'abolizione del­ 

l'arresto personale 1.ei ùebiti civili, non ho bi­ 
sogno di ri11etere ciò che si è detto, e nella 
Relaziono dell'Utllcio Centrale e nei discorsi 
degli egregi oratori intorno all'arresto per de­ 
biti commerciali, e sopratutto per debiti aventi 
una forma commerciale, senza che sieno contratti 
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da veri commercianti, e riescono il più delle volte 
contrari ali' interesse vero del co-mnercio , al­ 
l' ordine economico c morale cd alla q uieto 
delle Iamiglic. So110 già stati indicati gl' incon­ 
venienti che si deplorano per rispetto alla dote, 
troppo spesso sacriflcata, Cli altri abusi sui 
quali sarebbe superfluo di ritornare. Osserverò 
soltanto che nelle varie riforme legislative noi 
abbiamo temperato il rigore dclln procedura 
penale per rispetto alla libertà degli impu­ 
tati. E qui non si tratta di un reato; ne man­ 
cano gli estremi e le prove, ma non manca 
la pena; poiché è certnm.-ntc una pena la pr:­ 
vazione della libertà personale, e questa pri­ 
vazione della libertà personale dipende d~d!.'.l 
volontà di un creditore, senza ricuardo a~b 
buona o alln mala fede del suo dehi toro. 

Si è inoltre parlato della statistica; ed io non 
dirò che alcune cifre della. statistica abbiano 
un valore assoluto. ~la non sembr.i che un va­ 
lore assoluto si possa negare a tutti i rag­ 
guagli raccclti e presentati <bll' • -norr.vr le ~.L­ 
nistro di Grazia e Giustixia. Dnl L:·il l:cl!e 
molte condanne <l delle poche esecuzioni si 
vorrebbe dedurre da una parte che 11' condanne 
sono state sufficienti per indurre i ùl\J,i:.:>ri :t 
pagare; ma si contrappone dal!' alu-a che, 
quaud' anche il debito sia pagato, non è i11 

molti casi escluso il sospetto che il pagamento 
sia avvenuto per una pressione 1:~•·:·cilata sopra 
i parenti e gli amici. 
Ma presci ridendo anche <la ciò, è provato e certo 

che molti debitori hanno d11vuto essere liberati 
dal carcere porche i creditori erauo stunchi di 
mantenerveli. In questi casi e dunque provato e 
certo che debitori impotouti hanno subita colla 
perdita della libertà una pena per la loro impo­ 
tenza. In ogni caso, la perdita della libertà, 
senza quelle garanzie che la l0gg0. concedo :rn­ 
che agli autori di gravi reati, san:hlm in ai••'rto 
contrasto coi principi generali dcl diritto. 
E fosse 1mr vero che la mìnaccia'dcll'arrcsto 

abbia una forza preventiva come stimolo al pa­ 
gamento; non sarebbe .rer qncsèo meno illegit­ 
tima una sanzione rirnt~ssa alla hrJia di uu 
priva:o per un interesse pecuninsio; e il lcgisla­ 
t~rc deve provvcùcrc secondo i principì gene­ 
rali LI<'! diritto e gl' interc~si dcli' ordine sociale. 
L' l:iììcio Cc1:Lr:t!e ha I' 0;1ore di r:iccoman­ 

dar.: run1ian dcl giorno propo:;;q, il quale non 
si collega nrr·<>s;::u·iament0. c:il prng(:Llo di abo­ 
lizi1•n1~ ùcll'.:u·•·esto ;:cr~o1iall; l cr debiti, ma 
curri,:~:onde al m::ndato ,\<>;;li Ulicì e al yoto 
<hlli! ra1'!1r('~1·::t:i.n;'." corn:ncrciali, pcrchc sieno 
pres1•nlate al più prcst" 1wssihill; k rifo.-:nc ne­ 
ccs~ari:: alla tutr'.:\ dr•! Cl'cdito e tlel comrncrcio. 

p;·crn;:; .'L lliclliaro eh i n;;a la discussin:rn ... 
MI;1I3"'.'J:O ::>I Gl:!ZIA r: GI~:"JTJZL\. Dom:@!o la 

p:1rola. 
PRLSI!lI:~TE. Ifa la parol:J. il signor ~linistro 

Guardasigiilì. 
)!!NLìT:tO Dl GRAZIA E GJ1:;S'.'IZIA. L'ora t:mla non 

permcLlr':Hlorni ili ris;·m:(l1·:·,! r,i var: CI\llJri i 
(1n:di W'll°n:10 e ncll'altru :-:1~:1so k1E!!o pr·unun­ 
zi:~'.u cr;~i ::;•1knùidi ('.is,·o:-~i, chieùr:r·ei al Senato 
di i •(J'. cr 1:re:ale:-e la Ì'ar11l:L ucl[a to:·nata di 
lh1:1aui. 

Pr..ESIDE~:n:. Il Senato ha i:.:.cso che l'onorevole 
1:>i;.'.·1wr ~Iiuistru Guarùasigilii, ~tau Le l'ora tarùa, 
e do\ •.·ado c:;.di rispondcr1~ ai <livc:rsi oratori che 
haunu ragionato nella ùiscussionc geuerale, de­ 
si(:,~:·do i>IJe che la ::;cLluta vc:iissc rinviata a 
ùou:a:•i. 

i\Oll f,!CC!HÌOsi Opposizione, il rinvio e C:On­ 
::;entito. 
Siccome domani è probabile che si addivenga 

a qualche votazione dopo il discorso del Guar­ 
dasigilli, così prego gli onorevoli signori Sena­ 
tori a volere intervenire alla seùuta il più presto 
possibile. 
Domaui seduta pubblica alle ore 2 pel seguito 

della discussione di questo progetto di legge. 

La scdu l:i e sciolta (ore 5 l 14 ). 


